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La seduta comincia alle 15,30 .

FINELLI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Alessi, Calvetti, Marzotto, Michel i
Pietro e Rausa.

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE. Sono state presentate pro -
poste di legge dai deputati :

DARIDA : « Provvedimenti a favore dei mu-
tilati, invalidi combattenti, orfani e vedove
di caduti di guerra e categorie assimilate »
(1170) ;

BOLDRIN e PICCOLI : « Nuovo ordinamento
dell 'Ente autonomo " La Biennale " di Vene-
zia » (1171) .

Saranno stampate e distribuite . La prima ,
avendo il proponente rinunciato allo svolgi-
mento, sarà trasmessa alla Commissione com-
petente, con riserva di stabilirne la sede ;
della seconda, che importa onere finanziario ,
sarà fissata in seguito la data di svolgimento .

Annunzio di sentenze
della Corte costituzionale .

PRESIDENTE. A norma dell'articolo 3 0
della legge 11 marzo 1953, n . 87, la Corte co-
stituzionale ha trasmesso con lettere in data
10, 17, 20 febbraio e 5 marzo 1969 copia dell e
sentenze nn . 12, 15, 16, 22 e 28, depositate
in pari data in cancelleria, con le quali l a
Corte ha dichiarato :

l ' illegittimità costituzionale :

a) del decreto del Presidente della Re -
pubblica 14 luglio 1960, n. 1032, nonche del
decreto del Presidente della Repubblica 28
luglio 1960, n . 1069, nelle parti in cui ren-
dono obbligatori erga omnes l'articolo 47 de l
contratto collettivo nazionale di lavoro 1° ago -
sto 1959 per gli impiegati addetti all'industria
edile ed affini (nonché l ' accordo 14 novem-
bre 1947) e gli articoli da 1 a 9 e l ' allegato alla

parte terza del contratto nazionale per i lavo-
ratori dell'alimentazione dolciaria del 27 no-
vembre 1957 ;

b) di quest 'ultimo decreto n . 1069 del
1960 nella parte in cui rende obbligatorio
erga omnes l'articolo 8 della parte quarta
del suddetto contratto collettivo, che prescrive
l'esperimento obbligatorio del tentativo di
conciliazione da parte delle organizzazion i
di categoria (Doc. VII, n . 32) ;

l'illegittimità costituzionale dell'artico -
lo 313, terzo comma, del codice penale, ne i
limiti in cui attribuisce il potere di dare l a
autorizzazione a procedere per il delitto d i
vilipendio della Corte costituzionale al mi-
nistro di grazia e giustizia anziché alla Cort e
stessa (Doc . VII, n . 33) ;

l ' illegittimità costituzionale dell 'artico -
lo 2243 del codice civile, limitatamente al-
l ' inciso « dopo un anno di ininterrotto ser-
vizio » (Doc . VII, n . 34) ;

l'illegittimità costituzionale dell 'artico -
lo 128, secondo comma, del regio decreto-
legge 4 ottobre 1935, n . 1827, convertito nella
legge 6 aprile 1936, n . 1155, nella parte in
cui attribuisce all ' Istituto nazionale della pre-
videnza sociale il diritto di trattenere sull e
pensioni l ' ammontare delle somme ad esso
dovute in forza di provvedimenti dell 'auto-
rità giudiziaria (Doc . VII, n . 35) ;

l'illegittimità costituzionale dell'artico -
lo 553, n . 2, del codice di procedura penal e
limitatamente alle parole: « se in conseguen-
za di essa il condannato è stato dichiarato
contravventore abituale o professionale »
(Doc. VII, n . 36) .

I documenti saranno stampati e distri-
buiti .

Svolgimento di proposte di legge.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo
svolgimento di alcune proposte di legge . Co-
minciamo da quella di iniziativa dei deputat i
Abelli, Santagati e Franchi :

« Norme per la concessione di un contin-
gente di benzina agevolata a favore . delle
province di Trieste, di Gorizia e della fasci a
di confine compresa nell 'accordo di Udine »
(150) .
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SANTAGATI . Chiedo di svolgerla io .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

SANTAGATI . La proposta di legge vuol e
andare incontro a talune situazioni di parti -
colare depressione economica riguardanti l e
province di Trieste e Gorizia e la fascia di
confine compresa nell 'accordo di Udine . Pur-
troppo, per le note vicende del dopoguerra ,
che ridussero notevolmente l 'Hinterland d i
queste province, e per la conseguente occu-
pazione da parte delle forze militari alleate ,
si è avuto un grave danno economico, ulte-
riormente acuito in questi ultimi anni dall a
crisi alberghiera e turistica determinata d a
un mancato flusso di turisti, nonché da un a
accresciuta forma di flusso esterno dovuta a l
fatto che molti triestini e goriziani, avendo
l 'opportunità di andare in territorio jugoslav o
per prelevare forti quantitativi di benzina ,
una volta sul posto, procedono all ' acquist o
di altri generi .

Globalmente tutto questo flusso e rifluss o
ha determinato dei seri inconvenienti all a
economia di queste città ; pertanto noi rite-
niamo che, per creare una forma di incenti-
vazione e per consentire di ridurre almen o
in parte il danno verificatosi, sia opportun a
la nostra proposta di legge .

Con l'articolo 1 si vuole consentire a i
proprietari di autoveicoli targati Trieste e
Gorizia e degli altri autoveicoli compresi nell a
fascia di confine di cui al citato accordo italo -
jugoslavo di Udine, un contingente annuo d i
carburante e di lubrificante a prezzo ridotto .
Tale contingente dovrebbe essere commisu-
rato ad una percorrenza media di 15 mila
chilometri, ossia alla media risultante da l
percorso coperto dagli automobilisti dell a
provincia di Trieste, che ha il maggior nu-
mero di automezzi immatricolati . I prezzi de l
carburante e del lubrificante agevolati dovreb-
bero essere determinati in ragione di met à
dei prezzi normali approvati dal CIP .

Con l 'articolo 2 si vorrebbe consentire a i
lavoratori, alle aziende e agli enti che si tro-
vano in possesso dei requisiti di cui all 'arti-
colo 1 e che adoperino l ' autoveicolo per com-
provate e particolari ragioni di lavoro, di usu-
fruire di erogazioni di carburante e di lubri-
ficante eccedenti i limiti di cui all ' articolo 1 ,
in base a criteri che dovrebbero essere fissat i
nelle norme di attuazione del provvedimento
in esame, in analogia con quanto stabilito
dal regolamento per l'attuazione della legge
17 ottobre 1952, n . 1502, agli articoli 35 e 38 .

Confidiamo che la Camera voglia consen-
tire la presa in considerazione della propost a
di legge .

PRESIDENTE . I1 Governo ha dichiara-
zioni da fare ?

ROSATI, Sottosegretario di Stato per la
pubblica istruzione . Il Governo, con le con-
suete riserve, nulla oppone alla presa in con-
siderazione .

PRESIDENTE . Pongo in votazione l a
presa in considerazione della proposta d i
legge Abelli ed altri .

(È approvata) .

La Camera accorda altresì la presa in con-
siderazione alle seguenti proposte di legge ,
per le quali i presentatori si rimettono all e
relazioni scritte e il Governo, con le consuet e
riserve, non si oppone :

BOLOGNA : « Riduzione dell'imposta di fab-
bricazione sui carburanti a favore dei pro-
prietari di autoveicoli residenti nel comun e
di Trieste e nei comuni contermini » (88) ;

BRESSANI, ARMANI, BELLI, BOLOGNA, FIOROT
e MAROCCO : « Modifiche alla legge 31 luglio
1957, n. 742, ed alla legge 18 ottobre 1955 ,
n . 908, in materia di credito a medio termine
alle attività industriali » (930) ;

DI PRIMIO, ORLANDI, Tocco, DELLA BRIOT-
TA, ACHILLI e MUSSA IVALDI VERCELLI : « Isti-
tuzione dei ruoli organici del personale pe r
i servizi meccanografici della Corte dei conti »
(1018) .

Seguito della discussione del disegno d i
legge: Nuove norme per l'attribuzion e
dell'assegno di studio universitario (806) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione del disegno di leg-
ge: Nuove norme per l 'attribuzione dell'as-
segno di studio universitario .

È iscritto a parlare l 'onorevole Cingari .
Ne ha facoltà .

CINGARI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole sottosegretario, il dibat-
tito sul disegno di legge n. 806, presentato
alla Camera dal ministro onorevole Sullo i l
23 dicembre 1968, potrebbe risolversi, per l a
dichiarata natura transitoria del provvedi-
mento, in poche significative notazioni .

Già nella relazione introduttiva del mi-
nistro si legge che « le soluzioni che si pro -
pongono hanno carattere temporaneo e po-
tranno essere opportunamente modificate
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non appena sarà approvata la nuova legg e
sull 'ordinamento universitario » ; e tale af-
fermazione è richiamata nella relazione del -
l'onorevole Magri come impegno della mag-
gioranza dell'VIII Commissione, concord e
sul fatto « che il presente disegno di legge ,
pur non esaurendo evidentemente tutte le
esigenze scaturenti da una effettiva e piena
realizzazione del diritto allo studio, esigenz e
le quali su più vasto piano dovranno esser e
prese in considerazione e sodisf atte a mont e
dell ' inizio degli studi superiori, rappresent i
tuttavia un sensibilissimo passo avanti su l
piano quantitativo e un apprezzabile tenta-
tivo di snellimento dei metodi di assegna-
zione » .

Tuttavia non è superfluo un approfondi-
mento della questione, attesi i molti proble-
mi che essa coinvolge e la sua natura direm-
mo « strategica » rispetto alla riforma uni-
versitaria e, più in generale, rispetto all e
finalità proprie dell ' istruzione superiore e
della ricerca scientifica . Non mi riferisco
solo agli avvertimenti presenti già nella ri-
chiesta di rinvio in Assemblea del provvedi -
mento da parte dell 'opposizione e nella re-
lazione di minoranza approntata dagli ono-
revoli Scionti e Giannantoni - avvertiment i
in ogni caso utili per la individuazione dell a
vasta area dei problemi nascenti dalla spint a
al diritto allo studio -, ma altresì alla sensi -
bile partecipazione alla situazione in atto d i
cui la contestazione, nelle sue varie e talvol-
ta estremistiche e violente manifestazioni, è
solo una componente .

D'altronde, l'ampiezza assunta dal pre-
sente dibattito è già una valida prova dell a
impossibilità di spalancare qua e là qualch e
finestrella senza vedersi investiti da una
folla di problemi a lungo taciuti o disattes i
e che pur devono a pieno titolo passare dall a
fase dell 'enunciazione a quella della pratica
realizzazione. Si sperimenta difatti, a spes e
della collettività, una lunghissima stagione
di inerte attesa o di timido accostamento
alla realtà, mentre si palesa ai più l ' impo-
tente strategia di quanti pensavano di sanar e
i mali con l'impiastro del guaritore improv-
visato. Nel contempo però viene a galla l ' in-
guaribile propensione di chi prende più gust o
a rimestare tutta l ' area dei problemi emer-
genti che non a creare la corretta conver-
genza delle forze interessate alla soluzione
di quelli più urgenti e caratterizzanti . Non
sorprende dunque che taluni abbiano pres o
l'avvio dal disegno di legge sull 'assegno di
studio per una più generale diagnosi de i
mali della scuola nazionale e per l ' anticipa-

zione dei contenuti ritenuti essenziali per
una incisiva riforma universitaria .

E non sorprende, ancora, il giudizi o
espresso dai colleghi dell'estrema sinistra sùl
valore frenante del disegno di legge in di-
scussione rispetto al più generale traguard o
del diritto allo studio .

Partendo dai mali presenti nella struttur a
scolastica e dalla crisi ormai intollerabile
dell'ordinamento universitario, il piccol o
passo avanti proposto dal disegno di legge
può apparire non solo piccola cosa, ma an-
che un tentativo di prendere tempo e anzi d i

rinviare un ' assunzione totale di responsabi-
lità. Ma una attenta considerazione, non tec-
nica, ma appunto politica, smentisce tale
apparenza, specie se si guarda al fondamen-
tale processo di maturazione della coscienza
riformatrice .

Ritornerò più oltre sul significato politico
del provvedimento in discussione .

Voglio dire subito, però, che è difficile
consentire con i relatori di minoranza quan-
do essi strumentalmente attribuiscono agl i
altri, a tutti gli altri, l'adozione degli sche-
mi che furono propri dei ceti conservatori ,
avversi alla crescita della scolarità perché
paurosi di una scuola diretta ad illuminare
le coscienze. Certo, c ' è ancora chi afferma
che non tutti devono arrivare all'università
(appunto in un significato non di merito, ma

di classe) . Ma com ' è possibile estendere que-
sta mentalità miope a tutta la classe diri-
gente ? Come negare che il travaglio odierno
è anche il frutto di una rottura, e comunqu e
di un cambiamento, che investe le forze real i

della società allo stesso modo della class e
dirigente, e che anzi l 'azione di questa, sia
pure secondo linee spezzate per la varietà e
complessità delle forze in gioco, ha contri-
buito e contribuisce a determinare ?

Nessuno nega che storicamente la scúola
sia ordinata in Italia secondo la vocazione e
gli interessi della borghesia, tra l'altro no n
sempre matura, e certo non diffusa a livell i
omogenei nelle varie aree del paese . Tutta-
via è impossibile - a meno di aprioristiche
forzature polemiche - tracciare una linea d i
rigida continuità tra il passato e il presente ,
magari osservando che oggi, rispetto al pas-
sato, c 'è solo un diverso grado di mistifica-
zione .

D'altra parte, la tensione oggi esistente, i
problemi emergenti dalla sempre più pales e
inidoneità delle strutture e dei valori dello
Stato rispetto all 'esplosione nuova di bisogn i
e di aspirazioni, non sono forse il frutto del -
la crescita democratica delle classi popolari,
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per il ruolo che esse hanno assolto nella Re-
sistenza e nelle lotte di questi ultimi ann i
(per adoperare le medesime espressioni de -
gli onorevoli Scionti e Giannantoni) ?

Occorre dunque comprendere il significato
di questa maturazione democratica per con -
durre avanti una coerente battaglia per le ri-
forme, e specie per le riforme della struttur a
scolastica. Il momento politico è diverso, e
diverse e più omogenee e consapevoli sono le
spinte riformatrici della società civile .

Né tutto è maturato per levitazione spon-
tanea; gli anni che ci dividono, per stare al -
l'oggetto della presente discussione, dall'ac-
cettazione in sede legislativa del pre-salari o
universitario sono appunto quelli durante i
quali si è decisamente ampliata l ' area del -
l'esercizio della libertà, e si sono meglio ma-
nifestati i bisogni dei ceti sociali in crescita .

Cancellare questo fatto specifico signific a
non comprendere le forze oggi in movimento ,
ed anzi compiere un grave errore di valuta-
zione circa l'effettualità del moto di progres-
so e di rinnovamento .

L 'assegno di studio, osservano gli onore-
voli Scionti e Giannantoni, risponde ad una
concezione paternalistica e caritativa ; esso ,
per altro, non incide sulla natura rigidament e
selettiva, in senso classista, della scuola ita-
liana . P: vero, l 'ordinamento scolastico italia-
no è stato, ed è ancora in larga misura, orien-
tato in senso classista, ed è vero che esso ri-
sponde ad ininterrotte tradizioni gerarchich e
ed autoritarie . Ma, affermato questo dato, di-
ciamo storico, qual è il nostro ruolo, il no-
stro compito ? Forse la mera diagnosi de i
mali, ed il rifiuto dell'azione riformatrice ?

D ' altronde, che senso ha il richiamo a i
modelli statunitense e giapponese, per megli o
qualificare le nostre condizioni di inferiorità
ed il nostro grave ritardo nello svecchiamento
delle strutture ? Si tratta di paesi a struttura
capitalistica, e pure il livello di istruzione è
in essi rilevante, se è vero che negli Stat i
Uniti il 44 per cento dei giovani dai 18 ai 2 2
anni segue studi di tipo universitario, mentre
in Italia la percentuale è del 12 per cento ,
e se è vero che in Giappone il 70 per cent o
dei giovani di 18 anni frequenta ancora u n
corso di istruzione secondaria . A quei livelli ,
non sarà certo conclusa la battaglia per l a
istruzione generalizzata, e nemmeno chius a
la questione di fondo dei contenuti e dei va-
lori della cultura .

Ecco dunque che, movendo dalla realt à
della situazione nazionale e dagli avanza-
menti che pur faticosamente si sono realizzat i
in direzione della crescita democratica delle

masse, sta davanti a noi un problema incom-
bente, che è quello di non farci travolger e
dalle trasformazioni tecnologiche e scientifi-
che in atto, adattando a posteriori l'ordina -
mento alle forze produttive egemoniche . Esi-
ste nella società civile un diffuso bisogno d i
partecipazione e di comunicazione, frutto an-
che della crescita dei beni di consumo, spe-
cie di quelli del tempo libero . E da qui di -
scende l'imperiosa necessità di recuperare la
società civile ai valori dello Stato democra-
tico . La scuola, in questo, ha un valore pre-
minente; essa, in primo luogo, può sodisfar e
le nuove esigenze di libertà e di crescita cul-
turale . Così come è, essa è staccata dalla vita ,
ed è perfettamente inutile operare rammend i
superficiali . Ora, proprio qui sta la question e
essenziale della trasformazione dell'assegn o
di studio in diritto allo studio o, in form a
restrittiva, in salario generalizzato .

Appena nel 1962-1963, il pre-salario accen-
nava ad una timida correzione dell'ordina-

mento universitario o, se si vuole, intendev a

coprire le più manifeste ingiustizie della se -

lezione classista operata a livello universita-

rio. Critiche vennero da più parti perché que l

sistema non si basava sul riconoscimento de l

diritto preesistente al merito, e non garanti -

va nemmeno il conseguimento degli obiettiv i

impliciti nella legge . Tuttavia si trattava ( e

mi dispiace di non vedere qui presente l'ono-
revole Giannantoni, perché questa mia affer-
mazione si riferisce a lui), si trattava - di-
cevo - di un primo passo e non già nel sens o

che una prima fascia di immatricolati nelle

nostre università riceveva un assegno di stu-
dio diretto, ma nel senso più importante del -

l'affermazione di un principio sancito dall a
nostra Costituzione, ma disatteso pienamente

negli anni successivi .
In questo senso mi richiamo all'imminen-

te riforma universitaria, convinto che occorra
rapidamente superare il concetto dell'assegn o

di studio. Ritengo quindi che il disegno d i
legge presentato dall'onorevole Sullo ne ac-
celeri la realizzazione, comprendendo nel con-
cetto di diritto allo studio i problemi dell'at-
trezzatura edilizia e investendo le question i
delle prestazioni e dei servizi atti a render e
possibile una vita comunitaria e il conness o
sviluppo culturale degli studenti .

Nel recente dibattito al Senato sui proble-
mi della scuola, concetti analoghi sono emers i
in vari interventi ed in particolare in quell o
dell'onorevole Codignola . Lo stesso ministr o
Sullo ha fatto presente che il progetto per i
centri edilizi universitari residenziali, già
esaminato dal CIPE, è stato accantonato per
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armonizzarlo con la più generale disciplin a
dell'edilizia scolastica e con la riforma uni-
versitaria. La spinta reale è per una univer-
sità di tipo nuovo, la quale certo non può na-
scere dal nulla . Essa deve nascere da una
coerente politica scolastica, con finalità spe-
cifiche, tali soprattutto da chiudere il capitol o
degli stanziamenti dispersivi per risolver e
ogni investimento nell'ambito della program-
mazione . In verità, c 'è chi ritiene che il pro-
blema del diritto allo studio sia pregiudizial e
ad ogni riforma dell'ordinamento e della di-
dattica e che il diritto allo studio non sia sol o
il diritto ad iscriversi e frequentare l'univer-
sità, ma soprattutto il diritto di fruire d i
una università diversa da quella esistente .

Ma, diciamolo francamente, è possibil e
risolvere l ' intera questione pregiudiziale nell e
condizioni presenti ? E la soluzione del pro-
blema del diritto allo studio è costituita sol o
dal salario generalizzato e, per molti casi de -
terminati dalla struttura esistente, indifferen-
ziato ? Non mi pare. Il nostro sforzo deve
essere diretto a creare le nuove strutture no n
solo universitarie, ma afferenti a tutti i li -
velli scolastici . Ed allora apparirà chiaro che
la soluzione è da ricercare in un compless o
di provvedimenti non settoriali, ma ordinat i
secondo precise finalità di cui il diritto all o
studio diventa il traguardo più ambizioso e
qualificante .

Tutti sappiamo che esistono due strozza-
ture gravi che impediscono il compimento de l
principio del diritto allo studio . La prima è
rappresentata dall 'ordinamento dell'istruzion e
superiore, che frena di fatto la generalizza-
zione delle possibilità di accedere all'univer-
sità . La seconda è rappresentata dalla altis-
sima percentuale di mortalità scolastica e di
dispersione dopo l ' immatricolazione con il
fenomeno dei « fuori corso », non dipendente
da scarse capacità individuali o scarsa pro-
pensione agli studi, ma da ben precise con -
dizioni economico-sociali . Nel 1963-1964 su
77.227 immatricolati si registrano 26 .114 lau-
reati, cioè il 33,81 per cento; nel 1965-1966
su 100.632 immatricolati si registrano 22 .420
laureati, cioè il 29,23 per cento .

Come risolvere il problema del diritto allo
studio di fronte a questi dati veramente al-
larmanti ? Generalizzando il salario anche per
i « fuori corso » ? E si è certi che la misur a
del salario possibile nelle presenti condizion i
sarà incentivo determinante per quanti, gi à
inseriti in precise e vincolanti attività lavo-
rative o comunque impediti dalla irrazional e
distribuzione geografica delle nostre univer-
sità, ritardano di più anni il compimento dei

loro studi ? Nei decenni trascorsi ingenti som-
me sono state investite in direzione sbagliata ,
complicando i problemi anziché avviarli
a soluzione. Si vogliono adottare ora soluzio-
ni che, -anche se apparentemente suggestive ,
non sono armonizzate con le strutture e certo
non sono produttive se non accompagnate d a
una manovra decisiva dei pubblici poteri ?

D 'altronde, come è possibile sostenere da
un lato che il provvedimento in esame è
incongruente con i problemi di fondo de i
quali si sollecita giustamente la soluzione, e
poi dall 'altro lato insistere per l 'adozione d i
un provvedimento più estensivo, anzi gene-
ralizzato, senza nel contempo aver deciso l a
riforma generale ?

A mio avviso lo sforzo deve essere dirett o
fin da ora in altra direzione, eliminando l e

condizioni che permettono la mortalità scola-
stica a partire dalla scuola dell 'obbligo (ad
esempio, attuando subito ed estendendo velo-
cemente la scuola materna), promovendo

l'inderogabile riforma della scuola media se-
condaria e trasformando infine la struttur a

delle nostre università .

Anch ' io sono perplesso di fronte all'affer-
mazione del Governo secondo cui con il nuovo
meccanismo e l'aumento delle disponibilità
finanziarie si riuscirebbe davvero a coprir e

una fascia comprendente il 20 per cento degl i

studenti universitari, giungendo così al di l à
del livello previsto dal piano Gui per il 1970 .

L'esperienza dal 1963 in poi non è purtroppo

positiva. E vi è per altro l'avvertimento de l
ministro Sullo, quando riferisce che la punt a
massima del 7,70 per cento degli iscritti re-
gistrata nell ' anno accademico 1966-1967 ha
subito una flessione di circa l'uno per cent o

nell 'anno accademico successivo .

Purtroppo le due condizioni richieste – i l
merito e le disagiate condizioni economiche –
forzano una selezione iniqua, tagliando fuor i
quanti dalle condizioni obiettive sono prati-
camente estromessi dalla viva attività univer-
sitaria. Ma, considerando il carattere transito -
rio del presente disegno di legge, nqn si in-
travede un diverso criterio e si è certi che ,
ad esempio, l'elevazione del reddito si preste-
rebbe ad ingiustizie più gravi .

Nei limiti suesposti non può essere condi-
viso il parere dell'onorevole Giorno . Seguendo
quel criterio, cioè elevando il limite del red-
dito utile al godimento dell 'assegno di studio

da 960.000 lire a 2 milioni, sempre nel pre-
supposto della struttura adottata dal disegno
di legge n . 806, resterebbero fuori propri o

i più bisognosi .
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Partendo da analoghe considerazioni ,
l 'onorevole Cattaneo Petrini propone subor-
dinatamente, ove non si volesse elevare l a
soglia fiscale, di ricorrere ad altro meccani-
smo, modificando l'articolo 4 e assegnando
le somme eventualmente non utilizzate al -
l ' opera universitaria .

La proposta dimostra le difficoltà in cu i
ci dibattiamo . Ma non mi sembra che tale
rimedio offra un criterio equitativo e la cer-
tezza che venga garantito l 'effettivo bisogno
specie dei molti « fuori corso » . In ogni modo ,
già in Commissione sono stati introdotti talun i
significativi emendamenti ed altri, a quant o
si sa, saranno presentati in aula. Lo sforzo
è diretto a rendere possibile l 'utilizzazione
piena delle somme preventivate dal disegn o
di legge .

Forse non esiste, per i limiti già indicati ,
un meccanismo capace di offrire migliori ga-
ranzie. Occorre imboccare al più presto un a
diversa strada . In altre parole, il presente di -
segno di legge, se viene commisurato al ri-
tardo del nostro paese in quanto a stock di
istruzione, se è riguardato alla luce del vasto
dissenso esistente nel mondo universitario, è
certo assai limitato negli effetti rinnovatori .
Anche chi non voleva né vedere né ascoltare
ancora un decennio fa, si deve rendere cont o
- almeno lo spero - che il ritardo nazional e
sul terreno dell ' istruzione universitaria e
della ricerca scientifica è straordinariamente
grave e che con gli strumenti esistenti non è
possibile sperare in alcun reale ed effettiv o
progresso .

Ma è mia opinione che non vi sia ra-
gione di scandalo se si è provveduto, in at-
tesa della più impegnativa riforma universi-
taria, a garantire il godimento dell 'assegno
di studio agli aventi diritto in una misura
capace almeno di assorbire la lievitazion e
dei prezzi e ad estendere questo beneficio a d
altre se pur limitate fasce di studenti uni-
versitari . Non mi pare in ogni caso che tutt o
ciò significhi fare un passo indietro o addi-
rittura a destra. Tutto questo sarebbe se l'at-
tuale provvedimento avesse il sottile (e sui-
cida per i proponenti) significato di vole r
rinviare il problema, tacendo delle muta-
zioni qualitative intervenute dal 1963 in poi .

La verità è un 'altra. Occorre dare atto a l
Governo della formulazione di questo dise-
gno di legge - che riconosce pienamente gl i
ostacoli cui è andata incontro la legge isti-
tutiva dell ' assegno di studio e nello stess o
tempo il carattere transitorio di questa di-
sciplina - e insieme affermare che, votand o
questo disegno di legge, non si risolve il

problema strutturale; tutt ' al più si vuole co-
prire con maggiore efficacia il periodo tran-
sitorio che ci separa dalla riforma universi-
taria e dalle altre riforme necessarie per l a
effettiva realizzazione del diritto allo studio .
(Interruzione del deputato Tedeschi) .

Si tratta, onorevole collega, di un proble-
ma, al pari di quello della riforma universi-
taria, che deve comunque - e piuttosto pre-
sto - giungere in quest 'aula. Io qui sono
nuovo, non sono anziano come voi, e fors e
sono dotato di maggiore ottimismo . Io mi im-
pegno soltanto per quelle che possono esser e
le mie personali aspirazioni e soprattutto l e
mie capacità .

Mi domando poi : che altro c 'era da fare ?
Lasciare le cose così come erano ? Non ten-
tare nemmeno di modificare il vecchio mec-
canismo, e così evitare il dibattito democra-
tico sull 'effettivo funzionamento della legge
istitutiva del pre-salario ? Penso che questa al-
ternativa, pur comoda, in presenza di un di-
battito indilazionabile sulla riforma universi-
taria, sarebbe stata del tutto sconveniente .

Comunque, il momento politico deIl'uni-
versità è estremamente delicato. Esistono
spinte reali di progresso, sebbene anche mo-
tivi di preoccupazione per l ' esplosione d i
estremismi che, pur movendo talora dall a
richiesta di maggior progresso e talaltra d a
esigenze di trasformazione totale dell ' ordina-
mento politico e sociale, danno luogo ad ef-
fetti opposti : sollecitano altri e più perico-
losi estremismi, ridanno fiato a forze reazio-
narie politicamente esauste negli anni scors i
e rischiano di configurare situazioni di ritor-
no all'ordine come anticamera della soppres-
sione della libertà . Ecco, guardiamoci dal vo-
lere il tutto indifferenziato, rischiando d i
non avere altro che un polverone . Giorni fa
a Messina le squadre fasciste hanno attuat o
una loro sortita con atti violenti che sembra -
vano impossibili nel quadro della democra-
zia, frutto della Resistenza. E di altri fatt i
dello stesso tipo si ha notizia ogni giorno .

È davvero convinto l ' onorevole Sanna ch e
la mancata protesta della cultura universi-
taria per quella che egli chiama l'operazion e
della polizia all'università di Roma deriv i
proprio e tutta dalla difesa cieca dei propri
interessi corporativi ? Non è forse vero che ,
di fronte alla esasperazione della lotta e all a
interruzione di ogni attività accademica, si
rischia di spingere sul terreno della conser-
vazione forze che tuttavia sono disponibil i
per l'azione riformatrice ? Né si tratta d i
« padroni del vapore » più illuminati degl i
altri, insomma di « Gattopardi » universitari .
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Si tratta anche di professori che hanno dat o
l'avvio alla critica all 'attuale ordinamento e
anzi hanno sostenuto i primi passi del movi-
mento studentesco . E, in ogni caso, si tratt a
di forze utili ad una politica di progresso.

Ricordo quanto giustamente osservava a l
Senato l'onorevole Codignola quando affer-
mava che il fallimento dello sforzo compiut o
nella passata legislatura per riformare le
strutture dell 'università italiana ha di fatto
accentuato l'impazienza e l'intolleranza ma-
nifestatesi negli ambienti studenteschi e tut-
tavia sottolineava che quel fallimento è da
ascriversi non solo alla mancanza di volont à
riformatrice delle classi dirigenti e del Go-
verno, ma anche alla mancanza di determi-
nazione degli obiettivi di riforma da parte
dell'opposizione e della stessa contestazione ;
e quando ricordava ancora che i metodi re-
pressivi, sì, rischiano di aggravare il proble-
ma, ma che la contestazione studentesca ,
quando supera i limiti della sua utilità dia-
lettica, mette inesorabilmente in moviment o
il meccanismo della repressione .

Il discorso dell 'onorevole Franchi, qui, i n
questa aula, è significativo . Anche egli chie-
deva una risposta al fermento universitario ,
con linguaggio equivoco e talora nemmeno
collocabile nella sua vera matrice reaziona-
ria. Vogliamo associarci a quella petizione ?
Vogliamo aderire all 'appello neofascista, che
chiede il cambiamento e che asserisce che
non conta il contenuto di esso, di estrema de-
stra o di estrema sinistra ?

La mia opinione è che esistano nel paes é
e nel Parlamento le forze utili per una reale
trasformazione dell 'ordinamento scolastico e
in particolare dell 'università. L ' importante è
intendersi, cioè stabilire il limite delle pos-
sibili convergenze, in altre parole 'scegliere
le priorità necessarie e individuare i conte-
nuti indispensabili delle radicali riforme da
attuare . Deve esserci la volontà del Governo ,
ma deve esserci la disponibilità delle forze
interessate alla riforma .

Per tornare poi, e concludo, al disegno i n
discussione, pur convinto della sua provvi-
sorietà, del meccanismo non certo agevol e
per l 'attribuzione dell'assegno di studio, e de l
fatto che esso non compie un passo risoluto
verso il diritto allo studio, ritengo tuttavi a
che non esistano nemmeno i pericoli paven-
tati . Non è questo disegno che può frenare
la spinta al diritto di studio, né esso può rab-
berciare alcunché per rinviare le soluzioni d i
fondo. Quella spinta può spegnersi per difett o
di volontà politica ; e questo non è .

Certo ci sono diatribe, come ha detto lo
onorevole Giannantoni . Io dico che ci sono ,
e non potrebbe essere diversamente, varie
tendenze e varie opinioni in ordine a que-
stioni anche non secondarie relative alle, ri-
forma universitaria. Se si vuole, ci sono con-
trasti . Chi in realtà è in grado di produrr e
una riforma senza tensioni, senza contrasti ?
Chi può mettere le mani su questo problem a
infocato, reso ancora più incandescente da
decennali ritardi e dallo sviluppo economico -
sociale, senza un po ' scottarsi ? Quel ch e
conta è la tendenza di fondo : e questa dob-
biamo non perdere di vista . Una riforma non
può risolvere da sola mille problemi che s i
sono accumulati negli ultimi decenni ; e ta-
luni di questi condizionano di fatto lo svi-
luppo possibile della scuola .

Ecco, il richiamo alla riforma universi-
taria può sembrare una strumentale ragione

di scusa . Non è certo così . Si tratta invece
della consapevolezza che il presente disegn o
di legge è di semplice raccordo, anzi ammett e
pregiudizialmente che esso non vuole risol-
vere il problema più generale del diritto allo
studio . E questo perché non si intende pe r
diritto allo studio il cosiddetto presalario, ma
qualcosa di radicalmente diverso, che invest e
il problema della rimozione di tutti i condi-
zionamenti che impediscono l'accesso all'uni-
versità ai giovani provenienti dai ceti popo-
lari e che si inserisce nel rapporto stesso cul-
turale e didattico dell 'università .

In quella sede, cioè nella formazione del -
la struttura della nuova legge universitaria ,
è necessario riprendere l ' intera questione .
Non si dovrà trattare di un semplice aumen-
to degli stanziamenti per l'assegno di studio ,
cioè di una soluzione quantitativa, ma invec e
di una scelta qualitativa : anche se non a
brevissimo termine, la scelta deve valere a
definire lo sbocco qualitativo dell'azion : ri-
formatrice. In questo senso mi pare oppor-
tuno segnalare all'onorevole ministro che, i n
questa fase provvisoria, non si tratta solo d i
cercare soluzioni « opportunamente modifica -
te » in relazione alla riforma universitaria ,
come si legge nella sua introduzione al pre-
sente disegno di legge, ma di acquisire un
diverso principio che superi quello, ristretto ,
in base al quale il pre-salario dovrebbe essere
l'unico strumento per il sodisfacimento de l
diritto allo studio .

Sulla volontà politica del mio gruppo no n
ho bisogno di recare particolari attestazioni .
C'è l'ordine del giorno presentato dalla mag-
gioranza al Senato nella seduta del 5 marzo
scorso . In esso il primo punto è proprio de-



Atti Parlamentari

	

— 5500 —

	

Camera dei Deputat e

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL ' 11 MARZO 1969

dicato alla' questione del diritto allo studio ;
mi riferisco al punto a), là dove si invita i l
Governo « ad assicurare con stanziamenf ; di
importanza adeguata una legislazione di di -
ritto allo studio diretta a superare le stroz-
zature di classe, che si manifestano con par-
ticolare gravità al termine della scuol a
media » .

Forze politiche importanti riconoscono l a
esistenza delle « strozzature di classe » esi-
stenti nel nostro ordinamento scolastico . Que-
sto è estremamente importante e indica lo
emergere di forze finalmente disponibil ; per
il superamento dello stato storico .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Gamba . Ne ha facoltà .

GAMBA . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, una discussione sul disegno di legg e
riguardante nuove norme per l ' attribuzion e
dell 'assegno di studio universitario non do-
vrebbe essere, a mio giudizio, affrontata se-
paratamente dal contesto più generale che s i
incentra sul diritto allo studio . Pur non
volendo addentrarmi in questa tematica, non
posso però tralasciare di sottolineare come sia
nostro convincimento che il diritto costituzio-
nale allo studio sarà reso effettivo solo da un a
riorganizzazione generale dell'assistenza sco-
lastica che, iniziando dai primi gradi della
scuola, giunga sino ai livelli universitari .

Come già preannunciato, il gruppo libera -
le intende presentare una proposta legisla-
tiva che comprende appunto in forma siste-
matica e globale la riorganizzazione dell'assi-
stenza scolastica, dalla scuola materna all a
università .

La nostra proposta è intesa a valorizzare
tutte le potenzialità delle forze intellettual i
del paese, senza esclusioni e discriminazion i
di sorta .

Per quanto attiene al disegno di legge i n
esame, voglio sottolineare che le nostre criti-
che a suo tempo avanzate alla legge n. 80
sono state verificate dai fatti .

Mi sono preoccupato di indagare, per
quanto riguarda l'università di Cagliari all a
quale sono maggiormente legato per ragion i
didattiche, quale sia la situazione in merito al -
l 'assegno di studio . Premesso che l 'università
di Cagliari comprende la maggior parte dell a
popolazione universitaria della Sardegna, in
quanto in essa si concentra un numero di fa-
coltà superiore che non in quella di Sassari ,
debbo dire che, in base all'analisi dei dat i
da me raccolti, risulta che ivi le percentual i
di studenti che fruiscono del nre-salario sono

inferiori a quelle nazionali . Infatti, per quan-
to attiene all'anno accademico 1962-63, contr o
la percentuale nazionale dell'1,71 per cent o
si rileva a Cagliari 1'1,57 . Nell'anno accade-
mico successivo si registra per l'intero terri-
torio nazionale il 3,87 per cento, per Cagliar i
il 3,01 ; nel 1964-65 le percentuali sono le se-
guenti : Italia 5,53 per cento, Cagliari 4,17
per cento . Nel 1965-66 abbiamo il 7,17 com e
media nazionale ed il 4,07 come media dell a
università di Cagliari . Anche nel 1966-67 per-
mane un notevole scarto : i valori nazionali
registrano il 7,87 per cento, mentre quell i
sardi il 4,91 per cento. Infine, nell'ultimo
anno accademico, contro il 7,12 per cento
della media italiana sta il 5,42 dell'università
di Cagliari . Tali dati sono di per sé eloquent i
e non necessitano, ritengo, di ulteriori chia-
rimenti .

Gli è che in Sardegna, un ' area sottosvilup-
pata, dove più massiccio avrebbe dovuto es-
sere l'intervento delle provvidenze, la legg e
n . 80 – come del resto è stato ampiament e
documentato dal collega Giorno anche per
l'università di Milano – ha mancato lo scop o
sociale che si era prefissa . L'articolo 2 del di -
segno di legge n . 806 oggi in esame, che san-
cisce una nuova normativa per l'attribuzion e
dell 'assegno di studio, ovvierà solo in part e
all'attuale precaria situazione .

Il collega Giorno ha già illustrato la seve-
rità dei limiti restrittivi del disegno di leg-
ge n. 806, ed in particolare dell'articolo ch e
disciplina il diritto all ' attribuzione dell'asse-
gno di studio, in quanto ne verrebbe esclus a
un'ampia fascia di studenti provenienti d a
famiglie che non hanno l'effettiva possibilità
di sopportare l'onere derivante dal manteni-
mento di un figlio all'università .

Ricordato che per il gruppo liberale i l
dettato costituzionale che sancisce il diritto
allo studio va inteso nel senso che tutti gl i
studenti universitari, indipendentemente dal -
le condizioni economiche delle famgilie, ab-
biano la possibilità di seguire gli studi, rite-
niamo che sia per lo meno indispensabile
elevare il limite proposto dal disegno di legge
n . 806 da lire 960 mila a 2 milioni, o quant o
meno a 1 milione e mezzo .

Tale richiesta ci sembra ampiamente giu-
stificata, in quanto è difficile poter supporre
che una famiglia composta da tre membri e
con un reddito annuo che, ottenuto l'assegno ,
sarà di 1 milione e 200 mila lire, possa so-
stenere l 'onere del mantenimento di un figli o
agli studi universitari, se non in una situa-
zione di estremo disagio, che farà risentir e
i suoi effetti anche sul rendimento scolastico .
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Altre carenze della legge n . 80, emerse
durante i cinque anni della sua applicazione ,
non vengono eliminate, a nostro avviso, da l
disegno di legge in discussione . Così, l'artico -
lo 1 del testo originario del disegno di legg e
n. 806 prevedeva un diverso trattamento nel -
la ripartizione delle somme alle varie facoltà ,
sulla base della diversa intensità di frequenz a
richiesta agli studenti in relazione a specifi-
che esigenze didattiche sperimentali . Con ci ò
si voleva introdurre il principio che vi sono
facoltà per le quali è necessaria una frequen-
za più assidua che in altre . Tale principio c i
sembra, come del resto è stato riconosciut o
anche dall ' onorevole relatore per la maggio-
ranza della VIII Commissione, inaccettabile ;
quindi concordiamo sull ' eliminazione di qual-
siasi norma che preveda una discriminazion e
nell'attribuzione dell 'assegno di studio agl i
studenti in base alla facoltà di appartenenza .

Un ulteriore elemento di critica al disegn o
di legge in discussione emerge dalla consi-
derazione che l'aumento dell ' assegno di stu-
dio proposto, già di per sé insufficiente a
garantire un effettivo diritto allo studio a i
meno abbienti - i quali, si badi bene, rap-
presentano una elevata quota-parte della po-
polazione universitaria -, è in massima part e
un semplice adeguamento all 'aumentato co-
sto della vita delle disposizioni di cui all a
legge n. 80 .

Dai dati ISTAT risulta che mille lire de l
1963 corrispondono a 1 .150 lire del 1967 : ciò
indica che il potere d 'acquisto della moneta
dal 1963 al 1967 era già diminuito del 15 per
cento; quindi negli anni successivi sarà dimi-
nuito ancora di più .

Orbene, l ' aumento dell 'assegno di studio
di cui al disegno di legge, che è del 20 per
cento per gli studenti residenti, è soltanto de l
10 per cento per i non residenti . Si giunge ,
insomma, all 'assurdo che gli studenti resi -
denti godranno di un aumento trascurabile
ove lo si riporti all'aumento del costo dell a
vita, mentre per i non residénti tale aument o
è addirittura inferiore all'aumento del costo
della vita .

Pertanto il nostro gruppo, mentre richie-
de che l 'assegno di studio sia portato a livell i
più alti, vede altresì la necessità che non
solo l 'aumento percentuale dell'assegno d i
studio per i non residenti sia per lo meno
uguale a quello per i residenti, ma anche e
soprattutto che il pre-salario sia ancorato a l
criterio della scala mobile, in modo che ess o
possa automaticamente adeguarsi ai futur i
aumenti del costo della vita . Naturalment e
ci rendiamo conto_delle difficoltà pratiche che

presenta la nostra proposta, per cui diciam o
questo a titolo di raccomandazione per il Go-
verno .

In merito al disposto dell 'articolo 4, men -
tre sottolineo le osservazioni fatte dal collega
Giorno, ribadisco l 'opinione del gruppo libe-
rale che le assegnazioni debbano essere ero-
gate tutte, nella stessa o in altra università .

Il gruppo liberale, mentre si propone di
presentare gli opportuni emendamenti, si ri-
serva anche di esprimere un giudizio con-
clusivo sul disegno di legge solo quando sar à
a conoscenza della sua stesura definitiva .

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritt i
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale .

Ha facoltà di parlare il relatore di mino-
ranza, onorevole Scionti .

SCIONTI, Relatore di minoranza . Signor
Presidente, onorevoli colleghi, il dibattit o
che si è sviluppato ampiamente, prima nel-
l'VIII Commissione e poi in quest ' aula, testi-
monia senza dubbio l'importanza del proble-
ma che è all'ordine del giorno e il suo riliev o
come aspetto più generale del diritto allo stu-
dio . Si tratta di un'importanza che, a nostro
avviso, è nelle cose, cioè nei problemi ch e
solleva questo disegno di legge . Infatti le sue
dimensioni e le sue implicazioni non son o
riducibili ad un fatto puramente quantita-
tivo. Esse investono uno dei nodi più esplo-
sivi e decisivi non soltanto della scuola, ma
dell ' intera società italiana . Si tratta inoltre
di un'importanza che discende dalla situazio-
ne politica in cui si collocano questo disegn o
di legge e il nostro dibattito .

Siamo a meno di un anno dalle elezion i
del 19 maggio, che hanno espresso in settor i
che vanno ben al di là del partito comunist a
italiano e della sinistra l'esigenza e, direi ,
l'urgenza di profonde e significative trasfor-
mazioni nelle strutture della nostra società .
Siamo in un momento nel quale il paese è
attraversato da profonde tensioni ed inquie-
tudini e la stessa scuola, per la lotta vigorosa
degli studenti e dei docenti, si è imposta com e
un problema « nodale » . Siamo, all'indoman i
di gravissimi e tragici avvenimenti, uscit i
dalla sperimentazione di una nuova e, direi ,

intollerabile forma di violenza di Stato all a
università di Roma e in altri importanti cen-
tri universitari . E la natura politica del di -
segno di legge al nostro esame, onorevoli col -

leghi, non la si può occultare presentandolo ,
come faceva ancora il ministro Sullo giovedì
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scorso, come un provvedimento parziale e
temporaneo – ce lo ripeteva testé l'onorevol e
Cingari . Non è possibile continuare ad ope-
rare su due tavoli distinti : al Senato, pre-
sentando un ordine del giorno che sembr a
aprire in certe direzioni ; alla Camera, con-
tinuando ad operare secondo la vecchia lo-
gica .

Il nostro gruppo ed altri colleghi hann o
denunciato nel corso del dibattito in quest a
aula – basti per tutti ricordare gli intervent i
degli onorevoli Giannantoni, Tedeschi e San-
na – il modo, direi, la tecnica ormai consuet a
della maggioranza di portare in discussione
problemi che appaiono completamente di -
staccati dal tessuto lontano e prossimo ch e
darebbe loro un significato : problemi isolat i
e particolari . E questa tecnica viene costan-
temente mistificata come buon senso, oppor-
tunità di modificare gradualmente nel tessu-
to vivo della scuola italiana, necessità di un a
soluzione urgente e al tempo stesso soltant o
temporanea e quindi suscettibile di ulterior i
modificazioni nel futuro .

Ebbene, onorevoli colleghi, anche questo
disegno di legge ricalca la tradizionale tecni-
ca, ma con questa aggravante : che essa è ri-
prodotta in una situazione nuova che oggi
questa tecnica rifiuta, e con forza .

La relazione che accompagna questo dise-
gno di legge afferma testualmente che « l e
soluzioni proposte hanno un carattere tempo-
raneo e potranno essere opportunamente mo-
dificate non appena sarà approvata la legge
sull 'ordinamento universitario D .

Il collega onorevole Magrì, relatore per l a
maggioranza, torna più volte su questa que-
stione della provvisorietà, affermando testual-
mente che « le modifiche proposte con quest o
disegno di legge alla detta legge n . 80 del 1963
non hanno un carattere definitivo perché tut-
ta la materia dovrà essere riveduta nel qua-
dro dell ' attesa nuova legge di riforma gene-
rale dell 'ordinamento universitario » .

A sua volta l 'onorevole Dino Moro ha af-
fermato che il gruppo socialista si sarebbe
riservato di esprimere una posizione quando
il Governo avesse presentato alle Camere i l
disegno di legge organico sull 'università .

Dunque noi ci troviamo in questa situa-
zione : da un lato l 'onorevole Magrì ci chied e
di votare un provvedimento provvisorio che
egli stesso riconosce che verrà modificat o
quando sarà affrontato il problema della ri-
forma universitaria, dall'altro l 'onorevole
Dino Moro afferma che i due provvediment i
– quello della riforma universitaria e quello

dell 'assegno di studio – sono legati insieme ,
e ce lo ricordava testé l 'onorevole Cingari .

L 'onorevole Dino Moro aggiungeva che ,
secondo gli accordi, avrebbero dovuto essere
presentati contemporaneamente alle Camere .

Sembra dunque un paradosso, ma è quest a
la tecnica : la tecnica contraddittoria che c i
viene presentata dalla maggioranza . Ancora
una volta la democrazia cristiana propon e
una soluzione settoriale ; per tacitare i suoi al-
leati di Governo, per consentir loro di met-
tere a posto la propria coscienza, presenta i l
provvedimento come temporaneo e transitorio ,
ma soprattutto urgente, perché il ricatto del-
l'urgenza presiede a quasi tutti i disegni d i
legge e i decreti-legge presentati da quest a
maggioranza. Naturalmente, lo dichiara di-
sponibile a modificazioni successive .

Però che senso ha, onorevoli colleghi, at-
tribuire un assegno di studio universitari o
quando il meccanismo stesso che presiede al -
l'università non assicura allo studente la ge-
stione della propria formazione culturale e
professionale, nega la sua libertà ; dirò di più :
non assicura nemmeno allo studente il posto ,
quello fisico, dal quale poter ascoltare una le-
zione ? E ancora : che senso ha attribuire u n
assegno di studio così distaccato quando, a
monte dell ' università, come abbiamo dimo-
strato e nella relazione di minoranza e negl i
interventi del collega Tedeschi, il 90 pe r
cento dei giovani dai 19 ai 23 anni è già stat o
3spulso dalla scuola ? La verità è che la setto-
rializzazione dei problemi non è per nulla u n
g atto casuale : esso è funzionale e omogeneo
al sistema. La settorializzazione, direi, è u n
aspetto di ciò che in altri settori viene defi-
nito come formazione parcellare, atomizzazio-
ne, frantumazione della coscienza dell'uomo .
Si tratta, infatti, di un procedimento, dire i
di una tecnica che mira alla frantumazion e
della realtà, alla frantumazione di una te-
matica altrimenti densa di problemi che sono
molteplicità, ma sono anche sostanzialmente
unità. Attraverso questa frantumazione vien e
isolata la parte ; si cerca di far perdere il senso
dell 'unità, del tutto; in una parola, si occulta
la verità .

Sotto questo profilo noi dobbiamo ripeter e
con forza che la settorializzazione non si pro -
pone affatto la soluzione dei problemi: essa
nasconde i problemi e ne favorisce l'ossifica-
zione e la sclerosi .

Il collega onorevole Bertè, della maggio-
ranza relativa democristiana, ha mostrato d i
frequente di aver coscienza di questa situa-
zione che è priva di uno sbocco politico va -
lido, e più volte lo abbiamo sentito quasi ama-



Atti Parlamentari

	

— 5503 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL ' 11 MARZO 1969

ramente denunciare gli appuntamenti man-
cati in un ampio arco di tempo, oramai di pi ù
di 20 anni, di politica scolastica .

Ebbene, vorrei dire all 'onorevole Bertè
(che non è presente) che ancora una volta con
questo disegno di legge, nonostante gli ordin i
del giorno che la maggioranza presenta con
tanta facilità, ci troviamo di fronte ad un ap-
puntamento mancato. Il nostro dovere, al-
lora, è quello di non farci addormentare dalla
tecnica, ad un tempo, del rinvio e della prov-
visorietà. Il nostro dovere è quello di acqui-
stare più piena coscienza di questa situazione ,
di denunciarla e di lottare per rovesciarla .
Tanto è più urgente e forte il nostro impe-
gno, in quanto non è più tempo di colpevol e
attesa .

La lotta degli studenti e dei docenti, ono-
revoli colleghi, mette tutti i giorni sul tappeto ,
a fuoco, la gravità del problema della scuola .
Il brutale intervento della polizia all 'univer-
sità di Roma e in altri centri universitari ha
reso drammatici questi problemi, con il ri-
sultato non di avvicinare una soluzione, ma
di allontanarla e di creare una situazion e
densa di pericoli autoritari per tutto il paese .
Ignorare questo problema e sottovalutarlo ,
onorevoli colleghi, significa cecità cultural e
e politica ; significa, onorevole Bertè, perdere
uno dei più significativi appuntamenti de l
nostro tempo .

Ecco perché, di fronte ad un provvedimen-
to come questo che è stato presentato da l
Governo, abbiamo sentito che il nostro do -
vere era quello di portare il dibattito i n
aula, perché ognuno di noi - e non soltant o
i membri dell'VIII Commissione - facesse un
esame di coscienza e si assumesse diretta -
mente le proprie responsabilità . Il collega
onorevole Giannantoni ci ricordava opportu-
namente che l ' assegno di studio è un aspett o
del problema più generale del diritto all o
studio, e che questo è il nodo centrale intor-
no al quale si raccolgono e si scontrano ogg i
tutti i problemi della scuola. Il problema no n
può essere isolato da una considerazione ne-
cessaria del ruolo della scuola e del suo rap-
porto con la società . Questo, a nostro avviso ,
è il tessuto entro il quale si colloca un qual-
siasi discorso serio e consapevole sull 'assegno
di studio o, meglio, sull ' assegno agli student i
universitari e sul diritto allo studio . Di tutt o
questo invece non vi è traccia alcuna né nel
disegno di legge né nella relazione che lo ac-
compagna, né nella relazione per la maggio-
ranza, che si presenta su un piano di empiri-
smo del tutto privo dei contenuti culturali e

politici che invece premono e che sono cos ì
densi di significati .

Ebbene, tutta la nostra impostazione de l
problema trae invece forza proprio da quest o
respiro che noi diamo al diritto allo studi o
e che ne allarga l ' orizzonte . Per noi il punt o
di partenza e il contesto per un discorso seri o
sotto il profilo culturale e sotto quello poli-
tico è duplice : da un lato esso deve muovers i
dalle trasformazioni in atto nella società ita-
liana e inserirvi la scuola non come un ele-
mento subordinato, ma come un fattore fon-
damentale di rinnovamento ; dall'altro lat o
deve calarsi nel contesto politico nel quale
si colloca oggi questo disegno di legge .

Sulle trasformazioni in atto nella societ à
italiana abbiamo parlato nella nostra rela-
zione di minoranza e non mi ci attarderò . Mi
preme soltanto sottolineare che oggi, nell a
produzione, si modifica rapidamente l'apporto
riferibile alla formazione culturale e profes-
sionale dei lavoratori, cresce la spinta alla
scolarità a tutti i livelli e in tutti i paesi, e s i
pongono quindi nella scuola, come nella fab-
brica e nella società, problemi nuovi e ricerch e
di più penetranti strumenti di presenza e d i
partecipazione attiva. E questo processo, ono-
revoli colleghi, non è privo d 'una tenace op-
posizione che costituisce il risvolto della me-
daglia: l ' antica diffidenza della classe domi-
nante contro la cultura estesa al popolo tend e
sempre a subordinare la scolarità alle propri e
esigenze produttive e, quando, ai fini stess i
della produzione, non può oltre ignorare la
necessità di un più elevato livello culturale ,
allora cerca di mantenere questo livello al pi ù
basso grado possibile e di condizionare la for-
mazione a produrre giovani frantumati, set-
torializzati, e perciò distaccati dalla realtà
concreta del paese e del nostro tempo .

E non soltanto questo : la presa dei grand i
centri del potere padronale sulla scuola si ma-
nifesta oggi in maniera preoccupante anch e
in direzione di una formazione civile e cultu-
rale di tipo autoritario . È vero che s ' insegna
oggi nelle scuole di ogni ordine e grado l'edu-
cazione civica; ma i rapporti reali nella scuol a
sono talmente intrisi e permeati di autorita-
rismo, di subordinazione, di diffidenza, dire i
di rifiuto, anche a livello della semplice infor-
mazione, della realtà viva che opera e ch e
esiste fuori della scuola, che il risultato è un a
educazione civica ridotta a disciplina astratta ,
fredda e noiosa . E invece, al contrario, le abi-
tudini, i modelli di comportamento che ven-
gono offerti ed imposti agli alunni stimolano
e condizionano una formazione conformista
e autoritaria, in contrasto con la lettera e con
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lo spirito della Costituzione, che resta nellà
scuola come un fossile, distaccato dalla realtà .

Perché, onorevole Sullo, ai modelli auto-
ritari offerti dalla società agli studenti nell a
scuola, oggi si vanno aggiungendo altri mo-
delli, non meno pericolosi e gravi, che lo stu-
dente trova fuori della scuola . Il modello d i
una società armata lo studente lo trova ormai
fin dai quindici anni, come testimone degl i
avvenimenti delle scuole secondarie superiori .
Lo studente trova il modello di una societ à
armata, violenta e autoritaria, che usa il ba-
stone che in altri tempi si usava contro gl i
animali (e che oggi non si usa più nemmen o
contro gli animali, perché la società protet-
trice degli animali eleverebbe contravvenzio-
ne), che costituisce un incitamento e un con-
dizionamento al formarsi di pericolose abitu-
dini di violenza e che abbrutisce profonda -
mente la coscienza e la persona umana fin d a
questa giovanissima età .

Ebbene, onorevoli colleghi, il disegno d i
legge governativo ignora tutta questa realt à
viva, che si agita dentro, fuori e intorno a
questo disegno di legge . Il Governo, invece ,
si isola con i paraocchi di un provvediment o
chiuso e limitato al massimo . Sembra quas i
che esso avverta l 'equilibrio instabile e denso
di contraddizioni della società italiana e dell a
maggioranza, e avverta anche i limiti invali-
cabili - nel sistema e con l'attuale maggio-
ranza - dei margini riformistici .

Di qui discende una politica equivoca ,
contraddittoria nel passare dalle parole a i
fatti . Le parole sono gli ordini del giorno pre-
sentati al Senato, che vanno in una direzione ,
mentre i fatti vanno in una direzione opposta .

Così, in direzione opposta si colloca quest o
disegno di legge, e ugualmente, dobbiam o
dire, si colloca il decreto-legge sugli esam i
che verrà nei prossimi giorni in discussione
in quest 'aula .

La contraddizione che esiste tra parole e
fatti, tra ordini del giorno e provvedimenti ,
non si manifesta soltanto nelle cose, ma per-
sino nella presa di posizione della maggio-
ranza di fronte ad alcuni emendamenti ch e
noi proponiamo .

Un solo esempio : noi abbiamo propost o
un emendamento al decreto-legge sugli esa-
mi, tendente a liberalizzare l 'accesso a tutte
le facoltà universitarie per tutti coloro ch e
conseguono il diploma di istituto secondario
superiore . È evidente che questa liberalizza-
zione non è altro che un momento important e
di quel diritto alla studio che l 'ordine de l
giorno votato al Senato dichiara di voler per -
seguire. Tuttavia la maggioranza ha votato

contro il nostro emendamento . Ha votato con-
tro seguendo la consueta tecnica del rinvio ,
sostenendo la tesi che il problema dovrà es-
sere discusso in altra sede o meglio in altr o
momento e in un altro contesto . Eppure, ono-
revoli colleghi, è talmente forte il contrasto
non soltanto tra gli ordini del giorno che ven-
gono approvati e la realtà invece della poli-
tica scolastica del Governo, ma anche tra 1a
maturità dei problemi e ciò che propone i l
Governo, che l'opposizione alle proposte go-
vernative non è limitata al nostro settore, n é
si estende ai banchi soltanto del partito co-
munista italiano e del partito socialista d i
unità proletaria ; si estende a macchia d ' olio ,
anche se nella forma più mitigata dell ' inso-
disfazione, a molti altri settori . Insodisfazio-
ne è stata espressa su questo disegno di legg e
un po' da tutti i banchi della Camera : dalla
sinistra, dal centro, e persino dai liberali e
dalle destre . Lo stesso onorevole Camba, i l
collega liberale che ha parlato poco fa, h a
manifestato apertamente la sua insodisfazio-
ne. Molti colleghi hanno già sottolineato que-
sta situazione, sulla quale perciò non intend o
soffermarmi . Mi limiterò ad alcuni brev i
cenni significativi . La collega onorevole Cat-
taneo Petrini ha dichiarato giustamente ch e
il criterio della capacità non è valido, perch é
le capacità intellettuali sono egualmente di-
stribuite in tutte le classi sociali . L'onorevol e
Dino Moro ha parlato criticamente delle for-
me di finanziamento che sottraggono somm e
all'edilizia scolastica e ha parlato anche del-
l'opportunità di considerare insieme l'assegno
di studio e la riforma universitaria ; l 'onore-
vole Bertè ha dichiarato in Commissione che
con questo disegno di legge, a suo avviso ,
viene fatto un passo in avanti ma all'interno
di una logica che egli, l'onorevole Bertè, vor-
rebbe vedere superata . L'onorevole Cingari ,
a sua volta, non si è certamente dimostrato
estremamente sodisfatto di questo disegno d i
legge. E potremmo continuare a lungo .

Riassumendo, possiamo dire che ben al d i
là del gruppo comunista e del gruppo socia -
lista di unità proletaria si è avvertita l'insuf-
ficienza politica, e non soltanto quantitativa ,
di questo disegno di legge . Eppure, onorevol i
colleghi, non può sfuggire ad alcuno che
siamo in una situazione nella quale ogni prov-
vedimento assume di per sé un significat o
politico . 0 si inserisce nella vecchia logica ,
come dice di questo disegno di legge l'onore-
vole Bertè della democrazia cristiana : e al-
lora costituisce . a nostro avviso un ostacolo ,
e non un passo avanti in direzione del rin-
novamento della scuola e della società ; o si
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inserisce in una nuova logica, esprimendo
cioè le nuove forze sociali e politiche che son o
la realtà viva, oggi, del paese: e allora si tra -
duce in uno strumento di rinnovamento dell a
scuola e della società italiana . Non vi è una
terza scelta ; ecco dunque il problema che oggi
sta di fronte ad ogni provvedimento legisla-
tivo, ecco dunque il criterio di giudizio . È
chiaro che fino a quando si continuerà a per-
correre la vecchia strada, secondo i vecchi me-
todi, per consolidare la vecchia società, ed i l
vecchio sistema, che esplode per le sue con-
traddizioni, la nostra opposizione non potrà
che rimanere ferma e costante .

E veniamo ora, in maniera più ravvici-
nata, al provvedimento al nostro esame ; in
primo luogo devo confermare quello ch e
hanno già detto i colleghi della mia parte ,
e cioè che questo disegno di legge si presenta
come un ritocco della vecchia legge n . 80 sul -
l'assegno di studio. In alcuni casi, io direi ,
è addirittura un'edizione peggiorata dell a
legge n. 80 del 1963; il disegno di legge
nega il riconoscimento generalizzato dell'at-
tribuzione dell'assegno di studio . Esso conti-
nua a fondarsi sostanzialmente su due ele-
menti: il criterio del merito ed il criterio de l
censo .

Non starò a ripetere quello che hanno
detto altri colleghi intorno al problema de l
merito, limitandomi quindi a pochissime os-
servazioni . L'onorevole ministro Sullo e l a
maggioranza possono credere di avere la co-
scienza a posto, e di attingere ad un dato
obiettivo, uguale per tutti ; ma non è così, e
dovete riconoscerlo . Diceva il collega onore-
vole Sanna che con questo disegno di legge
non si fa un passo avanti in ordine alla de-
stinazione del salario (perché anche questo è
il problema di fronte al quale ci troviamo
quando vogliamo modificare una struttura ,
un meccanismo di attribuzione del salario) ,
perché questo resta assegnato, in preferenza ,
a coloro che sono in grado di frequentare re-
golarmente l'università . Infatti il merito è
strettamente collegato alla regolarità degl i
studi. Ed è proprio questa constatazione d i
fatto che ha portato l'onorevole Bertè a dir e
che esiste per lui un problema morale (come
lo ha chiamato), perché, considerando la po-
sizione del lavoratore-studente a confront o
con quella dello studente a tempo pieno, no i
non poniamo su una posizione di uguaglianz a
e quindi di giustizia tutti gli studenti in or -
dine alla attribuzione dell'assegno di studio ,
quando questa si basi sul merito . Ma la lo-
gica del merito in questo disegno di legge ar-
riva all'assurdo : dalla « meritocrazia » si ar -

riva alla « votocrazia », per usare delle brutt e
parole . Il voto è elevato ad emblema del me-
rito. La logica del sistema, cioè, sospinge ine-
sorabilmente verso una determinazione de l
merito ancor più astratta, quale è quella de l
voto .

Mentre leggevo il testo del disegno di legg e
al nostro esame, si affollavano nella mia men -
te, onorevoli colleghi, le vostre frequenti affer-
mazioni in ordine alla difesa e alla conside-
razione della personalità umana . Quale abisso
tra la teoria e la pratica, tra le intenzioni e
la realtà ! Qui quello che viene perduto è pro-
prio l'uomo, l'uomo nella unicità della su a
personalità . L 'uomo è ridotto ad un voto, ad
un numero astratto, un numero che nella sua
assolutezza può farsi determinante per tutt a
una vita e costituire anche un dramm a
umano . L'esame e il voto fanno tutti ugual i
degli uomini che sono invece profondamente
differenti l'uno dall'altro nel loro passato e
nel loro presente . Il voto li fa tutti uguali . I l
legislatore può conservare superficialmente l a
propria olimpica serenità che gli fa creder e
di essere stato giusto e saggio, ma egli na-
sconde dietro un dito la vera realtà per met-
tere a posto la propria coscienza ; e la na-
sconde, questa realtà, all'ombra di una gra-
duatoria di merito che non esprime affatt o
né il merito né la capacità, ma è funzional e
soltanto e unicamente- rispetto al meccanism o
di classe entro il quale continua ad operar e
questo disegno di legge .

Il provvedimento, in ordine al merito, è
doppiamente macchinoso. Esso introduce du e
momenti diversi di valutazione del merito .
Uno è il voto, che serve appunto a formare l e
graduatorie ; ma per entrare nella graduato -
ria lo studente deve avere superato un'altra
soglia del merito : egli deve essere in regol a
con tutti gli esami dell'anno precedente e deve
aver sostenuto almeno la metà degli esam i
dell'anno in corso entro il 30 settembre .

Anche qui è facile osservare che ben po-
chi sono gli studenti che non sono in ritardo
con gli esami, e che questo criterio danneggia
particolarmente gli studenti che provengon o
da famiglie di lavoratori dipendenti .

E veniamo, sempre brevemente, al pro-
blema del reddito. Il richiamo al reddito im-
ponibile ha un preciso significato : esso, a
nostro avviso, chiama in causa il significat o
dello stesso cosiddetto assegno di studio . An-
che su questo terreno, quindi, la nostra oppo-
sizione è di principio . Il disegno di legge re -

sta ancorato alla concezione tradizionale del -
l'assegno di studio, come anche della bors a
di studio nel settore dell'istruzione seconda-
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ria superiore, e cioè alla concezione di prov-
videnza a carattere assistenziale, direi quas i
caritatevole, offerta dalla società ed intesa a
superare il bisogno dello studente . Come tale ,
questo assegno di studio assume il significato
di selezione delle eccezioni e di integrazione .

Anche noi avvertiamo che esistono situa-
zioni e problemi attinenti al bisogno, ma s i
tratta di situazioni che, quando si palesano ,
debbono essere risolte come tali e con stru-
menti e finalità del tutto diversi ed adeguat i
allo stato di bisogno stesso .

Oggi il problema del salario agli student i
si è fatto generale ed è strettamente conness o
al ruolo della scuola e dello studente nella so-
cietà. La cultura, l'istruzione, la formazione
professionale e la ricerca scientifica, come ab-
biamo scritto nella nostra relazione e come
ricordava il' collega Cingari, costituiscono un
capitale intellettuale che rappresenta una im-
portante componente della produzione e dell o
sviluppo della società, e come tale ha un pre-
ciso valore . Lo studente, anche per il più in -
timo collegamento che dobbiamo porre tr a
istruzione e ricerca scientifica, fa crescer e
questo capitale intellettuale, assolve ad una
funzione sociale ed eleva la ricchezza de l
paese. Il suo studio costituisce pertanto un a
utilità sociale ed una ricchezza che, anch e
come tale, deve essere valutata . Ecco il signi-
ficato del salario, che fa saltare la vecchia con-
cezione caritativa ed assistenziale dell'asse-
gno e della borsa di studio, incidendo su l
rapporto tra scuola e società, fra didattica e
ricerca scientifica, operando una trasforma-
zione del ruolo della scuola e dello studente e
inserendolo con una rinnovata presenza e
una più intima partecipazione nella societ à
presa nella sua globalità . Ecco la logica
nuova, più moderna, entro la quale noi c i
moviamo e dalla quale discende il salari o
generalizzato tanto agli studenti della scuol a
secondaria superiore quanto a quelli universi -
tari . Proprio partendo da questa logica nuov a
non possiamo non denunziare il vuoto cultu-
rale, oltre che l 'arretratezza, che sta a monte
del disegno di legge e che ancora presiede alla
vostra concezione dell ' assegno di studio, con-
cezione ancorata alla « votocrazia » e ai titol i
di studio .

Arrivati a questo punto, riprenderò una
malinconica affermazione di molti collegh i
della maggioranza . Alcuni potrebbero dir e
che qualcosa è stato fatto, nonostante questi li -
miti . Tuttavia, a nostro avviso, il nostro grup-
po ha ragione di avanzare serie riserve anch e
sotto il profilo della quantità e all ' interno
della vostra logica . In primo luogo, dobbiamo

insistere sul fatto - già ricordato da altri col -
leghi - che l'obiettivo che il disegno di legg e
si prefigge in ordine alla fascia degli student i
universitari che dovrebbero godere dell ' asse-
gno di studio non è affatto innovatore, n é
straordinario . Il disegno di legge si propon e
di elevare, entro il 1970, al 20 per cento l a
percentuale dei beneficiari ; il piano Gui pro -
poneva di provvedere per il 17 per cento. Ma
noi non siamo affatto convinti che questo 20
per cento, dato per scontato dalla maggioran-
za, potrà essere raggiunto, perché la maggior
parte degli studenti, come prima dicevo, no n
potrà neanche entrare nella graduatoria .

L'altro elemento quantitativo del disegn o
di legge riguarda l'ammontare dell'assegn o
di studio, di cui ha testé parlato il collega li-
berale Camba . Tale assegno è elevato per gl i
studenti che sono domiciliati nella sede del -
l'università da lire 200 mila a lire 250 mil a
e, per gli studenti che sono domiciliati fuor i
della sede dell'università, da lire 360 mila a
400 mila . Vorremmo che il ministro (che non
è presente in quest'aula, ma che, dopo ave r
letto i nostri interventi, risponderà o darà a
qualcuno l'incarico di rispondere in sua vece )
ci facesse conoscere quale criterio sia stato
seguito nel determinare il nuovo ammontare
dell'assegno di studio : se alla base di quest a
scelta vi sia stato un discorso, quale sia stat o
questo discorso o se il nuovo criterio sia stato
determinato dal caso . La relazione per la mag-
gioranza tace di tutto questo; la relazione a l
disegno di legge dell'onorevole ministro tace
ugualmente, registra soltanto l'increment o
dell'assegno di studio .

Ebbene, vorrei fare due brevi osservazion i
che a parere mio balzano immediatamente agl i
occhi . In primo luogo i due assegni non ven-
gono elevati nella stessa proporzione : l ' asse-
gno degli studenti che risiedono nella citt à
sede dell'università è elevato del 25 per cento ,
quello degli studenti fuori sede è elevato
dell'11 per cento. evidente che gli student i
più danneggiati sono prevalentemente gli stu-
denti appartenenti a famiglie non urbaniz-
zate, cioè, nella maggioranza dei casi, ancor a
una volta - perché quando si va a vedere, in
fondo, la regola è sempre la stessa - quell i
di più disagiate condizioni economiche, so-
ciali e culturali .

In secondo luogo il nuovo assegno rappre-
senta, specialmente nel caso degli student i
appartenenti a famiglie non urbanizzate, non
un incremento reale, ma addirittura un peg-
gioramento rispetto all'assegno indicato dall a
legge n. 80 del 1963. Il fatto è, onorevoli coi-
leghi, che le 360 mila lire del 1963 avevano
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un valore maggiore delle 400 mila lire che l a
maggioranza propone con questo disegno d i
legge. Dal 1963 al 1968 l'aumento del costo
della vita è stato del 21 per cento, secondo i
dati dell'ISTAT . L'assegno di studio vien e
elevato dell'11 per cento . Il risultato evidente
è che con questo disegno di legge, con l 'ap-
parenza di elevare l'assegno di studio, si san- .
cisce un suo taglio del 10 per cento ; cioè lo s i
attesta su una quota reale inferiore del 10 pe r
cento a quella del febbraio del 1963, quando
esso fu introdotto con la legge n . 80 .

Ecco come, anche visto dall ' interno dell a
logica o, se voi volete, del meccanismo in cu i
si colloca, questo disegno di legge non si pr e
senta affatto come una innovazione, ma sott o
alcuni aspetti è peggiorativo della vecchi a
legge n . 80 .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, h o
sottolineato alcune delle ragioni di merito pe r
le quali noi dissentiamo profondamente i n
merito a questo disegno di legge, ma, prim a
di concludere, permettetemi di dire che l a
nostra opposizione si fa più meditata e più
consapevole per il momento in cui questo di -
segno di legge viene presentato e per il signi-
ficato che assume nel contesto politico ne l
quale esso viene a collocarsi .

Il collega Sanna hii parlato di crisi dell a
« credibilità » della volontà governativa . Cer-
tamente si è aperta una crisi circa la credi-
bilità del Governo . I fatti gravissimi dell'uni-
versità di Roma, ricordati dal collega Gian-
nantoni, non sono affatto casuali, né costitui-
scono un episodio isolato, né vanno a favore
della credibilità del Governo .

Il ministro Sullo, interrompendo un ora-
tore di questa parte, ha detto che tutti siam o
uomini d'ordine, chi di un ordine vecchia ,
chi di un ordine nuovo . Ma la violenza sel-
vaggia scatenata, come di consueto, delle forz e
di polizia, che ha trasformato, onorevoli col -
leghi - anche se la stampa attribuisce cert i
fatti agli studenti - l'università di Roma in
una cittadella conquistata e abbandonata a l
saccheggio dopo essere stata conquistata, st a
fuori e contro ogni ordine, certamente non
ha nulla a che fare con un ordine nuovo ch e
non potrà mai nascere dalla violenza di Stato .

MAGRI, Relatore per la maggioranza . I
saccheggiatori sarebbero stati gli agenti d i
polizia, onorevole Scionti ?

SCIONTI, Relatore di minoranza . Ella era
forse dentro l ' università ?

MAGRI, Relatore per la maggioranza . Le
ho fatto una domanda.

SCIONTI, Relatore di minoranza . Io ho
testimoni oculari che erano dentro l 'univer-
sità . Le forze di polizia sono entrate con ba-
stoni, hanno rotto le finestre, hanno sfondato
le porte, hanno rovinato tutto quello che in-
contravano sul cammino . Questo ha fatto la
polizia dentro l 'università di Roma, per crea-
re una situazione di fatto ed addebitarne la
responsabilità al movimento studentesco . Ab-
biamo testimoni oculari che hanno visto que-
sti fatti !

MAGRI, Relatore per la maggioranza . Va
bene, allora denunciateli .

SCIONTI, Relatore di minoranza . Ella sa
molto bene che queste denunce vengono la-
sciate senza seguito .

TEDESCHI . Vogliamo sapere dov 'era i l
ministro della pubblica istruzione .

SCIONTI, Relatore di .minoranza. A que-
sto punto vorremmo sapere dall 'onorevole mi-
nistro da chi è partita la gravissima iniziativ a
dell 'occupazione militare dell 'università di
Roma. Chi ha deciso l 'azione repressiva ? Da
chi è partita la proposta ? E ancor più grave -
se di maggior gravità è possibile parlare -
è l'alternativa : se l'iniziativa è partita da l
Governo, chi ha fatto la proposta ? L 'onore-
vole ministro dell ' interno ? L'onorevole mini-
stro Sullo ? L'onorevole Presidente del Consi-
glio ? E se l ' iniziativa à stata recepita dal Go-
verno - è stata recepita soltanto, non presa
da esso - chi l 'ha presa ?

Non può sfuggire all 'onorevole ministr o
che leggerà queste domande quale significa-
zione politica abbiano le diverse ipotesi . In
ogni caso noi ci siamo trovati di fronte ad un
fatto che è di estrema gravità anche per i l
seguito che può avere, per il meccanismo ch e
può mettere in movimento, per la spirale d i
violenza che alimenta . Non può sfuggire a
quanti sono pensosi dell 'avvenire della liber-
tà nel nostro paese - voi che andate tanto
parlando di libertà - che la conquista vio-
lenta dell 'università di Roma e fatti analo-
ghi avvenuti in altre città italiane assumo -
no il sapore di un pretesto tratto dalla lott a
degli studenti per mandare avanti disegni au-
toritari ed eversivi .

Per queste ragioni noi chiediamo all 'ono-
revole ministro Sullo, che è venuto al banco
del Governo, se questa linea rappresenti una
scelta del Governo e se egli non avverta l'im-
possibilità di una libera dialettica delle forze
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politiche e di rapporti normali con il persi-
stere di queste occupazioni da parte delle
forze di polizia nelle scuole e nelle università .

Oggi, poi, onorevoli colleghi, alla violen-
za selvaggia ed incontrollata – e come sem-
pre impunita – della polizia si aggiunge l a
pressione dei procuratori della Repubblica . In
questi giorni è in corso nelle diverse città ita-
liane una campagna che non può non aver e
avuto il benestare del Governo e delle autorit à
scolastiche . Come il ministro Restivo, anche
il ministro Gava sta lavorando. Ma non sta la-
vorando in direzione delle riforme pur tant o
necessarie nel settore della giustizia : i procura -
tori della Repubblica incitano i rettori, i pre-
sidi e i direttori delle università e delle scuole
ad inoltrare rapporti sulle occupazioni dell e
facoltà e degli istituti secondari superiori, a
fare nomi e cognomi, per potere perseguir e
penalmente la parte più cosciente del movi-
mento studentesco .

Siamo arrivati a questo assurdo : i colpe-
voli del disastro nel quale versa la scuola ita-
liana, i colpevoli che dovrebbero loro essere
puniti, pagare in prima persona, per lo stato
di caos e di marasma in cui hanno trascinato
la scuola italiana, si ergono invece ad accu-
satori e vogliono essi dividere e punire color o
che stanno lottando per fare della scuola u n
problema di tutta la società, per fare di que-
sto problema un libro aperto davanti all'in-
tero paese .

Ma l ' intervento selvaggio della polizia al -
l 'università di Roma, così come la mobilita-
zione dei procuratori della Repubblica, sem-
brano far parte di un progetto politico uni-
co, che viene portato avanti dalla maggio-
ranza di centro-sinistra attraverso un gioco
delle parti . Di chi è l ' iniziativa di questo gio-
co ? I ministri Gava, Restivo e Sullo sembra -
no avere ognuno una parte, che sembra au-
tonoma, ma che invece si presenta come com-
ponente di un unico progetto politico. Il mi-
nistro Sullo diceva l'altro giorno in questa
aula che una parte del movimento studente-
sco non vuole nessuna riforma universitaria .
Io rovescerei questa affermazione: il dilem-
ma che noi dobbiamo qui risolvere non è s e
il movimento studentesco non voglia alcun a
riforma universitaria, ma piuttosto se il Go-
verno voglia una riforma della scuola, e qua-
le riforma; cioè se oggi il sistema, come è e
come è gestito, abbia margini sufficienti pe r
offrire una riforma reale e democratica dell a
scuola, o se invece il Governo miri a consoli -
dare un edificio fatiscente che gli sta crollan-
do addosso, in cui ogni presunta riforma si

traduca in un ostacolo alla costruzione di un a
scuola nuova .

Ebbene, a parte gli ordini del giorno, che
il Governo accetta sempre come raccomanda-
zione, resta il fatto che questo stesso Governo
non trova lo spazio politico e i margini pe r
una coraggiosa politica di riforma della scuo-
la. E non può trovarlo, questo spazio, perché
una politica di riforma della scuola oggi si-
gnifica una politica di riforma della società e
quindi la ricerca di un nuovo blocco di po-
tere o, se volete, di una diversa maggioranza ,
fondata sull 'unità di tutte le forze della si-
nistra, laiche o cattoliche che siano .

Ecco le radici delle contraddizioni nell e
quali si dibatte questo Governo e questa mag-
gioranza ; ecco quindi i suoi limiti e la sua
incapacità di andare al di là di qualche or -
dine del giorno ; ed ecco la ragione della no-
stra opposizione . Opposizione che i compa-
gni del mio gruppo hanno preannunciato e
che discende dal nostro rifiuto deciso di un
progetto politico che intreccia insieme la vio-
lenza, eretta a sistema di Stato, e provvedi -
menti settoriali, che operano all'interno de l
sistema, nel meccanismo della sua logica, e
che non si traducono in una linea tendenzial e
di rinnovamento della scuola .

In questa opposizione noi operiamo con
pieno senso di responsabilità . Continuare ad
ignorare i nuovi fermenti che si manifestano
anche nel mondo della scuola e nell ' intera
società ; chiudere gli occhi sulla volontà che
si fa strada in maniera sempre più esplosiv a
perché le cose cambino ; rimanere abbarbicat i
alle vecchie strutture e ai vecchi contenuti
privi ormai, è chiaro, di qualsiasi significat o
reale e anche culturale ; continuare a par -
lare di temporaneità di provvedimenti che di-
ventano poi definitivi ; trasformare i problemi
della scuola e della cultura in problemi l a
cui soluzione viene affidata alla violenza ;
aprire la strada alle ricorrenti vocazioni au-
toritarie: ecco i pericoli che stanno davant i
a noi. E noi rifiutiamo tutto questo, lo rifiu-
tiamo in nome della cultura, della civiltà
umana, nel nome della nostra coscienza mo-
rale, che sono tutt 'uno con la nostra coscienz a
democratica .

Ecco dunque, onorevoli colleghi, la ragio-
ne della nostra consapevole opposizione. Ecco
perché noi abbiamo voluto parlare : affinché
il monito che sale dai nostri banchi e le no-
stre parole non vadano perduti, ma siano
ascoltati come una sofferta ma viva e pre-
sente volontà politica, tesa alla soluzione de i
problemi della società italiana a cominciare
da quelli della scuola .
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La scuola, i giovani, l'intera società atten-
dono e lottano per risolvere questi problemi .
Onorevoli colleghi, non deludiamoli, perché
grande sàrebbe la responsabilità di tutti . (Ap-
plausi all ' estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare lo
onorevole Magri, relatore per la maggioranza .

MAGRI, Relatore per la maggioranza . Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, signo r
ministro, confesso di prendere la parola con
un certo imbarazzo, io autore, come ha detto
testé l'onorevole Scionti, di una relazione em-
pirica su un disegno di legge stretto da una
logica superata, su un disegno di legge so-
stanzialmente reazionario, secondo l'illustra-
zione che, se non erro, ne ha fatta l 'onorevo-
le Giannantoni . Dall'ordine previsto dal rego-
lamento sono costretto infatti a prendere l a
parola dopo l'ampia relazione autodefinit a
scientifica dell 'onorevole Scionti, che, com e
voi avete sentito, ha spaziato su campi am-
plissimi, e nella parte conclusiva ha ritenut o
anche di fare qualche puntata nell 'ambito ,
direi, della realtà romanzesca .

Tuttavia io mi atterrò alla mia imposta-
zione realistica, senza, per altro, disconoscere
la fondatezza e la validità dell'ampio dibat-
tito che in quest'aula si è svolto e che non
poteva, ovviamente, non affrontare, come ha
affrontato, il vasto tema del diritto allo studio ,
sia pure prendendo lo spunto da un provve-
dimento che, pur importante, secondo la re-
lazione con cui lo stesso ministro lo ha pre-
sentato, presenta i caratteri di una tempora-
neità che attende sviluppi - che noi ci augu-
riamo e sentiamo non lontani - per inserirs i
in essi e diventare così elemento di una r . alt à
più vasta e più complessa .

Sì, siamo d ' accordo : la soluzione organica ,
definitiva e sostanziale del riconoscimento de l
diritto allo studio sta ben a monte dell'uni-
versità . Sono d'accordo con l'onorevole Tede-
schi, il quale nel suo intervento si era rifatt o
addirittura alla scuola materna. Certo , po-
tremmo andare ancora più indietro, fino a i
primordi della vita, Potremmo risalire - e
questa non vuole essere una battuta - ai cro-
mosomi, perché certamente la vita ha sorgent i
misteriose e in queste sorgenti ci sono gi à
alcuni indizi fondamentali dell ' umana esi-
stenza .

AVOLIO. Questa è fantascienza !

MAGRI, Relatore per la maggioranza .
Questa è scienza, non fantascienza !

BRONZUTO. Parli delle condizioni di vit a
dei contadini e dei braccianti e non già de i
cromosomi

TEDESCHI . Sui cromosomi non c'è an-
cora il potere della democrazia cristiana .

MAGRI, Relatore per la maggioranza .
Però c'è una dottrina che vorrebbe avere po-
tere anche su questo. Ritornando, comunque ,
all'argomento in discussione, rilevo che no i
parlamentari, di tutte le tendenze, abbiam o
al nostro attivo, in questo decennio che no n
è ancora concluso, una riforma strutturale e
sociale in campo scolastico che abbiamo giu-
dicato e giudichiamo di importanza fonda -
mentale, anche se, ovviamente, ha rappresen-
tato soltanto un passo, un passo notevole, ne l
campo dell'aggiornamento delle nostre strut-
ture scolastiche. Io mi riferisco alla riforma
della scuola media dell'obbligo, che non ri-
sale a molti decenni fa, ma a pochi anni fa, e
che si inserisce proprio, anche in rapporto
alle statistiche che voi qui avete portato, ch e
avete portato anche nella vostra attenta rela-
zione di minoranza, in questa preparazion e
del diritto allo studio, che deve trovare poi i l
suo sbocco e il suo coronamento nell'ordin e
universitario . (Interruzione del deputato Te-
deschi) .

Una riforma di questo genere non esau-
risce il nostro impegno, rappresenta un a
tappa del nostro impegno; ma trasformazion i
così profonde dell'ordine sociale esigono, per
essere maturate, per essere realizzate, per
dare i loro frutti, un minimo di tempi tecnici .
E noi, onorevoli colleghi, viviamo un secolo
estremamente interessante - voi lo sapete -
e fortunoso e drammatico, un secolo che ha
visto tante guerre e tante rivoluzioni, rivo-
luzioni che in mezzo secolo di loro esistenz a
non hanno certo risolto tutti i loro problem i
e si trovano anzi, pur avendo avuto a dispo-
sizione mezzi drastici, oggi, forse ancora pi ù
di ieri, di fronte a grossi problemi irrisolti .

Ecco perché io condivido - perché la vivo
anch'io - l'ansia di queste trasformazioni ;
ma ritengo che abbiamo anche il dovere d i
preparare queste trasformazioni e intanto ,
quando occorra, di andare incontro alle esi-
genze immediate anche con provvedimenti
particolari ; abbiamo il dovere di proporre
questi provvedimenti particolari, di illustrarl i
e difenderli, come io tento di fare .

Nella mia modesta relazione, onorevol i
colleghi, ho voluto richiamare, a proposito
del diritto allo studio, il dettato costituzio-
nale. Ma non ho richiamato soltanto le note
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espressioni con le quali si prescrive l'obbligo
di garantire il diritto di raggiungere i grad i
più alti negli studi a tutti i capaci e merite-
voli, anche se privi di mezzi . Ho voluto ri-
farmi ad un altro articolo della stessa Co-
stituzione che indubbiamente, sotto quest o
profilo, è assai più significativo e profondo :
mi riferisco a quello che vuole che siano ri-
mossi gli ostacoli di ordine economico e so-
ciale che, limitando di fatto la libertà e la
eguaglianza dei cittadini, impediscono i l
pieno sviluppo della persona umana e l'ef-
fettiva partecipazione di tutti i lavoratori all a
organizzazione politica, economica e social e
del paese .

Io credo che sia questo il testo più auten-
tico, che illustra anche il diritto allo studio ,
così come anche noi lo intendiamo .

SCIONTI, Relatore di minoranza . Ma è
un diritto non appagato .

MAGRI, Relatore per la maggioranza .
Il diritto allo studio trova riscontro, onore -
voli colleghi, in un dovere di giustizia che è
anche un problema di alto interesse sociale ,
che, io vi prego di credere, la nostra coscien-
za cristiana ci consente di sentire profonda-
mente, perché scaturisce dall'ispirazione cri-
stiana della nostra coscienza l'avvertire i l
dovere, che noi abbiamo, di garantire il pieno
sviluppo della personalità umana, in tutte l e
sue possibilità, dalle più modeste alle pi ù
geniali, in tutte le possibilità che si chiudon o
nell'animo e nella mente di un uomo e ch e
(come ricordava il poeta cattolico, che attri-
buiva questo « alla circolare natura che è sug-
gello alla cera mortale ») vengono assegnate
senza che chi le assegna distingua « l'un dal -
l'altro ostello », senza che distingua se le dot i
del genio vengono in una creatura che nasce
in una modesta abitazione oppure in un a
creatura che nasce in uno stato di grande
agiatezza .

Ecco perché mi permetto, onorevoli colle-
ghi, di formulare l'auspicio che possiamo rea-
lizzare questo diritto allo studio come aspett o
di una generale riforma della nostra struttura
sociale, così che in una società in cui il be-
nessere sia più largamente e, insieme, pi ù
equamente diffuso il diritto allo studio sca-
turisca come conseguenza naturale anzich é
come effetto di particolari provvidenze e mi-
sure .

Per altro - e concludo questa mia breve
parte introduttiva - consentite che facci a
un'altra breve sottolineatura . Siamo d'ac-
cordo; bisogna eliminare tutte le cause di

ingiustizia, in modo che le possibilità ch e
sono in una personalità, che si viene svilup-
pando, non siano mortificate da ingiuste con-
dizioni sociali, nell'interesse della giustizia e
nell ' interesse del corpo sociale, che ha il di-
ritto di fruire di tutto quello che in ciascuno
dei suoi componenti è in potenza . Ho sentito
dire cose giuste anche da parte vostra, colle-
ghi comunisti ; ho sentito sottolineare le dif-
ficoltà che incontra, anche nello sviluppare
il suo impegno di studio, il fanciullo che na-
sce non soltanto in condizioni economiche di-
sagiate, ma anche in un ambiente che non
favorisce la sua preparazione culturale . Quan-
do ho sentito questo, riconoscendo la giu-
stezza di questo argomento, ho pensato per ò
fra me che non è poi da dire che favorisca
l'impegno di studio e lo sviluppo della par-
tecipazione culturale, necessariamente, il fatt o
di trovarsi - all'opposto - in una condizion e
di grande e perfino di sovrabbondante agia-
tezza; perché credo che voi conveniate con
me che le difficoltà che possono nascere in
quell'ambiente - anche se di segno contra-
rio - spesso non sono molto minori delle dif-
ficoltà che nascono nell'ambiente più mo-
desto .

SCIONTI, Relatore di minoranza . Ci sono
eccezioni da una parte e dall'altra .

MAGRI, Relatore per la maggioranza . Io
posso riferirmi - dicevo - ad una mia perso-
nale esperienza, a cui molti di voi credo po-
tranno riferirsi : alla personale esperienza
della mia fanciullezza e a quello che io credo
a me giovò : l'essere nato in una condizione
estremamente modesta ed essere stato da
quella modesta condizione sospinto ad un
maggiore impegno e ad un più squisito senso
del dovere .

Ecco perché concludo davvero su questa
parte nell'auspicare, colleghi, come credo che
voi auspichiate, una società più giusta e più
equa dell'attuale . Chi vi parla non si senti-
rebbe di auspicare una società nella quale
ciascun individuo, assistito, guidato, regolato

dalla culla fino alla tomba », finisca col per-
dere il senso della difficoltà, il gusto del ri-
schio, l'impegno d'una conquista faticosa ,
che sono condizioni indispensabili perché la
natura umana non si appiattisca e non si
adagi nella mediocrità . (Interruzione del de-
putato Bronzuto) .

All'onorevole Bronzuto questo non piace ,
ma è così .

Adesso veniarno all 'argomento specifico d i
questa legge che è bersaglio dei vostri strali .
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Anzitutto, il punto da cui l 'opposizione
è partita nel criticare questa legge è stato
una demolizione della legge precedente . In-
fatti noi abbiamo sentito e abbiamo letto che
la legge n. 80 è fallita : si è dato come ac-
quisito il fallimento della legge n . 80 .

Consentitemi di non condividere questo
punto di vista . Certo, la legge n. 80 ha aperto
una strada; la legge n. 80 è stata un primo
passo dal punto di vista quantitativo e da l
punto di vista della sperimentazione di un si-
stema. Parlare di un fallimento non mi sem-
bra esatto né giusto perché, come ho dett o
nella mia relazione scritta, nel corso di poch i
anni di applicazione gli studenti che hann o
beneficiato della legge sono passati dall'1,7 1
ad oltre il 7 per cento .

GIANNANTONI, Relatore di minoranza.
Quando si parte da zero il progresso è
facile !

MAGRI, Relatore per la maggioranza . Qui ,
però, noi seguiamo il ritmo di uno sviluppo
ascendente che, se a un certo momento (come
ho avuto modo di dire anche in Commissione )
dal punto di vista percentuale segna una lieve
flessione, tuttavia dal punto di vista delle
cifre assolute non segna una flessione, ma u n
crescendo che ha un ritmo considerevole .

GIANNANTONI, Relatore di minoranza .
Un quinquennio di applicazione della legge
14 febbraio 1963 ha dimostrato che le norm e
in essa contenute non sono adeguate ai fin i
che si intendevano raggiungere . Questo lo ha
scritto il Governo presentando il disegno d i
legge, ed è una dichiarazione di fallimento .

MAGRI, Relatore per la maggioranza . Ed
io quel che ha scritto il Governo lo sottoscri-
vo, anzi l'ho sottoscritto .

Se mi consente, onorevole Giannantoni, io
sto dicendo un ' altra cosa: che anche quand o
sembra che ci sia una flessione percentuale ,
invece l ' accrescimento, in cifre assolute, con-
tinua con un ritmo notevole; noi passiamo d a
3.877 assegni di studio nel primo anno a
33.622 assegni nell ' anno accademico decorso .

BRONZUTO. Sì, ma su 500 mila studenti !

MAGRI, Relatore per la maggioranza. Pro-
prio il fatto che la percentuale sia cresciut a
anche in presenza di un aumento rapidissim o
della popolazione scolastica globale è un fatt o
significativo . (Interruzione del Relatore di
minoranza Scionti) .

È inutile che cerchiate di sfondare un a
porta aperta. Le porte si aprono da sole con
i progressi scientifici moderni .

Il Governo, dopo aver constatato quest o
risultato, ha presentato un disegno di legge
che proprio in questo stesso anno porta i 1 3
miliardi già stanziati, a 30 miliardi, raddop-
piando cioè gli stanziamenti . Il Governo inol-
tre prevede per l'anno prossimo che gli stan-
ziamenti saliranno a 40 miliardi, triplican-
dosi . Perciò dal punto di vista quantitativ o
non c ' è dubbio che si fa un passo avanti .
Anche l 'onorevole Cingari, un momento fa ,
ha parlato di a un piccolo passo avanti » . Di-
ciamo piccolo, se vogliamo, ma in realtà i l
passo che da 13 miliardi porta a 40 miliardi ,
nel corso forse di neanche un anno e mezzo ,
è un passo che deve essere considerato con
un certo interesse .

L'onorevole Giannantoni ha riconosciuto ,
sì, che si trattava di un passo, però di u n
passo fatto non in avanti, ma - egli ha detto
- a destra . Per la verità ho cercato di se-
guire gli argomenti sviluppati su questo
punto dall'onorevole Giannantoni per capirli .
Ma se ho capito l'argomento a priori dal
quale egli è partito, confesso (e ciò eviden-
temente dipende dalla pochezza delle mi e
capacità intellettuali) di non aver capito i l
senso vero della dimostrazione che l'onore-
vole ,Giannantoni ha ritenuto di sviluppar e
quando ha voluto dimostrare che il fatto ch e
gli assegni di studio presumibilmente dall o
attuale numero di 33 mila passeranno l'ann o
venturo a oltre 60 mila possa significare u n
passo a destra. A meno che non abbia volut o
riferirsi a quei tali argomenti del ricatto e
così via che io per la verità, per il rispetto che
debbo avere verso l'onorevole Giannantoni ,
per il tono dei suoi discorsi, debbo escludere .

Ma questo disegno di legge non è partit o
soltanto dalla constatazione che (proprio in
rapporto a quello che diceva un momento f a
l'onorevole Bronzuto, cioè in rapporto all a
crescita impetuosa della popolazione sco-
lastica, seppure ancora ben lontana dai tra-
guardi che bisognerebbe raggiungere per al-
linearsi con le nazioni più progredite in
questo campo) le somme stanziate erano in -
sufficienti, ma si è basato anche sull ' espe-
rienza avutasi circa il funzionamento de i
meccanismi che erano stati predisposti con l a
legge n . 80 . Nel predisporre il meccanism o
di attribuzione degli assegni di studio, l a
legge n . 80 partì da un proposito giusto, d i
equità ; la legge n . 80 si proponeva due cose :
di garantire a tutti coloro che avessero rag-
giunto un determinato livello il consegui-
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mento dell'assegno di studio, e anche di ga-
rantire che questo livello potesse essere cal -
colato in modo sufficientemente equo, tenend o
conto del fatto che inevitabilmente, di fronte
alle innumerevoli commissioni di esame nell e
numerose università, il metro non può non
variare .

Ecco perché si inventò il sistema basato s u
quel 20 per cento al di sopra della media .
Credo che si trattasse, mi riferisco alla ga-
ranzia dell'equità, di una preoccupazione ri-
spettabile .

Abbiamo però dovuto constatare che questo
meccanismo, nonostante le buone intenzion i
che lo animavano, nei fatti si è dimostrato
troppo complesso, comportando una compli-
cata meccanica dei calcoli per cercare di sta-
bilire la media, e conseguentemente il livello
del 20 per cento superiore ; e inoltre, mal-
grado quegli accorgimenti, non raggiungeva
gli ideali di equità che si era proposto ; ma
soprattutto comportava notevoli ritardi pe r
quanto riguardava il conferimento effettivo
dell ' assegno di studio. Il Ministero, in-
fatti, non potendo prevedere il risultato d i
tutti questi calcoli, doveva provvedere prima
ad una assegnazione approssimativa alle
varie università delle somme che si poteva
prevedere fossero necessarie, e poi, a calcol i
ultimati, doveva fare il conguaglio . Tutto
questo, ripeto, ritardava il conferimento ef-
fettivo dell'assegno di studio, e siccome gl i
studenti hanno bisogno di queste somme per
far fronte alle loro necessità, andava contr o
lo spirito e le finalità della legge .

Ecco perché il disegno di legge che è stato
presentato dal ministro Sullo non propon e
soltanto un aumento considerevole dell e
somme messe a disposizione, ma anche un
cambiamento della tecnica dell'assegnazione ,
che passa dal diritto a ricevere l'assegno ,
avendo raggiunto un determinato livello nello
studio, al concorso aperto a quanti presen-
tano due requisiti .

Un primo requisito è di carattere econo-
mico. In proposito si sono fatte diverse os-
servazioni da parte degli onorevoli Giannin a
Cattaneo Petrini, Camba ed altri rispetto all a
« soglia del reddito » che si ritiene sia fissat a
ad un livello troppo modesto (esenzione dal -
l ' imposta complementare) e che quindi ver-
rebbe ad escludere molti che pure si trovan o
in condizioni di effettivo disagio .

Vorrei richiamare l 'attenzione sul fatt o
che la soglia del reddito non è fissata rigida-
mente al livello della esenzione dall'impost a
complementare, poiché si aggiunge subit o
dopo che questo livello viene aumentato di

un quarto per il primo figlio a carico (un
primo figlio a carico, comunque, ci deve es-
sere se vi è, almeno, quello che frequenta
l'università) e di un terzo per ogni figlio a
carico oltre il primo, intendendosi a caric o
anche i figli maggiorenni, fino al ventiseie-
simo anno di età, quando frequentino gl i
studi universitari . Nella maggior parte de i
casi credo che ci avvicineremo ad una sogli a
del reddito pari ai 2 milioni dei quali parlav a
poco fa l'onorevole Camba . Il relatore, per
quanto concerne l'elevazione di questa sogli a
del reddito, deve dire che si riserva di esami-
nare gli emendamenti che verranno presen-
tati, poiché non vi è dubbio che, se da un lato
l'elevazione della soglia del reddito può an-
dare incontro a dei casi di effettiva necessità ,
dall'altro certamente tenderebbe ad elevare ,
poiché vi è una corrispondenza, il livello del -
l'altro criterio, su cui l'assegno di studio è
fondato, cioè quello del merito .

A proposito del requisito del merito è ri-
suonata qui qualche eco di una polemica ch e
mi pare sia una delle più recenti (io son o
forse poco aggiornato) di questi nostri tempi ,
in cui i temi di polemica fioriscono con tant a
facilità . La polemica contro la « merito-
crazia » (mi pare che si dica così) . Anche
l'onorevole Giannantoni ha spezzato con vi -
gore più di una lancia contro la « merito-
crazia » e soprattutto l'onorevole Mattali a
mi pare che abbia avuto parole molto caloros e
a questo proposito .

Onorevoli colleghi, a questo punto debbo
chiedere un momento di riflessione ; del resto ,
come relatore per la maggioranza, non credo
di dovermi pronunciare su tutta la gamma
degli argomenti che questa polemica com-
porta. Penso che quando nasce una polemica ,
anche di questo genere, una ragione al fondo
debba esistere ; però, siccome viviamo i n
tempi nei quali anche le piccole ragioni di-
ventano rapidamente grandi e prevalenti ,
forse, come ho detto, è opportuno un mo-
mento di riflessione, prima di affrontare u n
siffatto tema . Per altro, la nostra Costitu-
zione (in attesa che si possa . . . riformare, dop o
aver risolto il problema della « meritocrazia » )
parla di capaci e meritevoli . Quindi, il con-
cetto di merito già esiste nella nostra Costi-
tuzione, alla quale noi dobbiamo attenerci .

SCIONTI, Relatore di minoranza . Si tratta
di definire cosa vuol dire merito .

MAGRI, Relatore per la maggioranza .
Ecco perché il disegno di legge attuale s i
fonda su due criteri : da una parte la condi-
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zione di bisogno e dall'altra il merito . A pro-
posito del merito, però, il relatore ha ritenut o
di dover presentare – li aveva già annunciat i
in Commissione – alcuni emendamenti .

Per quanto concerne il numero degli esam i
che i concorrenti debbono aver sostenuto, i l
disegno di legge parla della metà degli esami
dell'anno accademico nel quale si presenta l a
domanda; cioè, per intenderci, della metà
degli esami nella sessione di giugno . Proba-
bilmente questo criterio porterebbe a dell e
sperequazioni e a delle difficoltà . Io, quindi ,
mi sono permesso di presentare un emenda -
mento per ridurre questi esami a due o ad
uno quando il piano di studi, come avvien e
in qualche caso, ne preveda in tutto l'anno
soltanto due .

Vi è poi un altro problema, e credo ch e
in sede di emendamenti esso si ripresenterà .
Questo problema riguardai « fuori corso » .
Ritengo che la questione debba essere riesa-
minata almeno per quegli studenti che sono
fuori corso soltanto di un anno ; è notorio ,
infatti, che, specialmente per alcune facoltà ,
è estremamente difficile per i giovani pote r
arrivare alla laurea entro l'ultimo anno d i
corso .

Il disegno di legge propone che il Ministe-
ro distribuisca fra le varie università le som-
me, in proporzione al numero degli iscritti .
Poiché questo è un criterio aritmetico di di-
stribuzione, non ho ben capito la ragione ,per
cui l 'onorevole Giomo nel suo intervento h a
ritenuto di ventilare la propòsta che il mini-
stro debba procedere a tale distribuzione dop o
aver sentito il parere vincolante del Consigli o
superiore della pubblica istruzione . Questo
organo ha molte cose da fare e non credo deb-
ba essere impegnato per controllare l 'esattezza
di un semplice calcolo aritmetico .

L 'articolo 4 del disegno di legge ha for-
mato oggetto di molte critiche . D'altro canto ,
lo stesso Governo, durante la discussione i n
Commissione in sede referente, ha manife-
stato il suo assenso in ordine ad una possi-
bile modifica dell 'articolo stesso . Quest'ulti-
to prevede la possibilità di rimandare all'an-
no successivo l 'utilizzazione delle somme che
eventualmente non vengano utilizzate nel-
l'anno accademico per cui sono state stanzia -
te. Da tutte le parti si è invece manifestato
l 'avviso che le somme debbano comunque es-
sere utilizzate nell ' anno accademico per l e
quali sono state stanziate . Il relatore si è per-
messo di presentare un emendamento, inter-
pretando anche in questo caso l'opinione una-
nime della Commissione .

Ho presentato anche altri modesti emenda -
menti, per anticipare al 31 agosto il termine
del 30 settembre previsto per la presentazio-
ne delle domande, al fine di rendere più rapi -
do il disbrigo delle pratiche e quindi la con -
cessione dell'assegno ; per far sì che gli asse-
gni siano dati in due rate semestrali anziché
in quattro rate trimestrali, come attualmente

avviene; infine, per meglio chiarire la norm a
transitoria riferita all 'anno accademico in cor-

so . )J previsto infatti che, dopo aver concess o
tutti gli assegni di studio che vanno assegnat i
in base alla legislazione precedente, le somme
disponibili si utilizzino ancora sulla base del-
la nuova legge . Credo sia opportuno chiarir e
che coloro che aspirano a questa seconda di-
stribuzione di assegni di studio per l'anno ac-
cademico in corso debbono, nei termini ch e
saranno stabiliti dalle autorità accademiche ,
presentare apposita domanda .

Così credo di avere illustrato le non mol-
te modifiche che si propongono a questo di -

segno di legge .
In conclusione, onorevoli colleghi, io non

posso che ripetere quello che ho detto nell a
mia relazione . Questo disegno di legge si pro -
pone certamente un obiettivo limitato, non

soltanto nel tempo, perché non ha evidente-
mente il proposito di realizzare in pieno il di -
ritto allo studio, anzi fa esplicitamente riferi-
mento alla generale riforma universitaria ne l
cui quadro il diritto allo studio dovrà esser e
riveduto ; ma esso mi sembra comunque im-
portante, sia per le disposizioni innovatrici
che permetteranno, ritengo, una distribuzion e
ad un tempo più rapida e più equa, sia anch e
per la notevole maggiore . disponibilità di som-
me che offre alla nostra gioventù studiosa uni-
versitaria. Ecco perché io ritengo che sia op-
portuno che il Parlamento approvi questo dise-
gno di legge senza voler attendere la general e
riforma, che noi sappiamo essere in questo
momento oggetto di intenso studio e di appas-
sionata elaborazione e che ci auguriamo di po-
ter presto discutere nella nostra aula . (Applau-
si al centro) .

Deferimento a Commissione .

PRESIDENTE. La XIV Commissione per-
manente (Sanità), ha deliberato di chiedere
che le seguenti proposte di legge d'iniziativ a
dei deputati :

DE MARIA e USVARDI : « Aumento del contri-
buto annuo a favore degli istituti fisioterapici
ospitalieri di Roma » (423) ;

BARBERI ed altri : « Organizzazione delle at-
tività degli istituti per lo studio e per la cura
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del cancro e provvidenze a loro favore »
(489) ,

ad essa assegnate in sede referente, le sian o
deferite in sede legislativa .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ' ono-
revole ministro della pubblica istruzione .

SULLO, Ministro della pubblica istruzio-
ne. Signor Presidente, onorevoli colleghi, chi
guarda lo stampato di questo disegno di legg e
rileva che esso fu presentato dal Governo alla
Camera il 23 dicembre 1968 . Questo Governo
aveva giurato fedeltà alla Costituzione il 1 3
dicembre 1968 . Essendo trascorsi appena diec i
giorni dal giuramento del Governo, il dise-
gno di legge di cui si discute non poteva ave-
re pretese miracolistiche . Il suo obiettivo ave -
va delimitazioni precise : ampliare la sfera de i
beneficiari dell ' assegno di studio universitari o
e migliorarne le modalità di assegnazione .

Chi vi parla non avrebbe presentato il di -
segno di legge, se non fosse stato allora con -
vinto - delusione successiva a parte, per l o
andamento del dibattito - che si poteva appro-
vare il disegno di legge, per il suo scopo de -
terminato, in Commissione ed in sede legi-
slativa, nel giro di pochi giorni .

Il provvedimento voleva significare l a
volontà del Governo di attribuire subito mag-
giori mezzi finanziari alla scuola, fin dal pri-
mo momento del suo operato, di migliorar e
le procedure della spesa, di attribuire ai gio-
vani studenti universitari nuovi benefici .
Come non di rado succede - la dialettica
umana, e la dialettica politica in particolare ,
fa questi scherzi - è accaduto che un disegno
di legge, precisato nelle sue finalità, pur tanto
lodevoli, è stato deformato nell ' interpreta-
zione, come se fosse motivato dall'ambizion e
di radicali innovazioni a distanza di appena
dieci giorni dal giuramento . Ci siamo sentit i
dire, da un lato, che volevamo creare discri-
minazioni nell 'ambito del mondo universita-
rio con il sistema della carota, in questo caso ,
e del bastone successivamente . . .

BRONZUTO. Quello del bastone è più si -
curo .

NATOLI . Come è avvenuto puntualmente .

SULLO, Ministro della pubblica istru-
zione . Onorevole Natoli, ella ricorda che un
anno fa di questi tempi le Cose andavano un
po' peggio nell 'università. La prego di rileg-
gere i giornali del 1968 e di fare i confronti :
così si renderà conto dell'evoluzione della
situazione .

Dall 'altro lato, ci siamo sentiti rivolger e
una bella filippica dai relatori di minoranz a
(la chiamo « filippica » : in fondo, è così) .
La relazione di minoranza, mentre non entr a
specificamente nel tema concreto, si propone
di « aprire un largo dibattito per verificare la
volontà attuale di tutte le forze politiche e l a
loro disponibilità ad una integrale soluzione »
del problema del diritto allo studio .

Ora, non contesto il diritto dell 'opposizio-
ne ed, in particolare, dell'opposizione di sini-
stra, di aprire un largo dibattito . Il dibattito
c ' è nel paese, c 'è nelle università, c ' è stato
al Senato, si può alimentare alla Camera . Ciò
su cui sommessamente mi permetto di espri-
mere riserve è il fatto che si sia ritardata i n
tal modo l ' entrata in vigore di una legge spe-
cifica per alimentare questo dibattito : il di -
battito si poteva alimentare in molti altr i
modi. Tre mesi di ritardo nella erogazion e
delle nuove misure di assegno non aumenta -
no il merito né il demerito del Governo . Dan-
neggiano quegli studenti che attendono l a
concessione o l ' aumento degli assegni .

Apriamo pure larghi dibattiti ed alimen-
tiamoli, ma evitiamo con ciò di dare impaccio
ed ostacolo a leggi sul cui contenuto concreto ,
al di là delle posizioni di principio, non do-
vrebbero esserci contrasti di fondo .

Il Governo sul contenuto della legge i n
discussione è disponibile ad accettare emen-
damenti che vengano dal relatore, dalla mag-
gioranza ed insieme dalle opposizioni, senza
preoccupazione . Il Governo non ritiene che i
dibattiti siano inutili . È solo che per il fatt o
che questo dibattito ritarda l ' entrata in vigore
della legge c ' è da parte mia una riserv a
legittima .

Che dire ora della relazione di minoranza ,
dalla quale è doveroso che parta, anche se i l
primo ringraziamento va al relatore per l a
maggioranza, onorevole Magri, per l'equili-
brio con cui ha difeso il provvedimento e per
i suggerimenti opportuni che propone ? La
relazione di minoranza appare un piccol o
saggio su tutta la politica della pubblica
istruzione italiana, da dieci-quindici anni a
questa parte . La relazione di minoranza do-
vrebbe essere seguita da una analitica discus-
sione che è fuori argomento e che è inoppor-
tuno avvenga in questa sede. Non posso ac-
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cettarla, per verità, nella sua globalità ed in-
terezza . Vi sono punti su cui non avrei diffi-
coltà a dichiararmi d'accordo. Lo stesso re -
latore per la maggioranza si dichiara d'accor-
do. Ma è il contenuto generale che contesto .
Sono stato io stesso a proclamare, ad esempio ,
in una intervista ad un giornale torinese ,
pochi giorni dopo che avevo assunto la dire-
zione del Ministero della pubblica istruzione ,
che la scuola secondaria superiore era « i l
collo di bottiglia » di tutta la nostra scucila .

Nessuno mi attribuisca l ' intenzione di far e
di una « leggina », come quella che discutia-
mo, una legge rivoluzionaria della scuola ita-
liana. Accolgo il ribadito invito a guardare a i
problemi della scuola media, della scuola ele-
mentare e della scuola materna come a quell i
che condizionano il quadro della politica sco-
lastica . Con ciò non si deve negare validità
ad un disegno di legge come l'attuale, che s a
quello che vuole . Non è detto che i disegni
modesti e chiari non debbano essere positiv i
per l'evoluzione della scuola . Mi consentirete
di dire che questa relazione di minoranza ch e
il collega onorevole Magri ha definito scien-
tifica . . .

MAGRI, Relatore per la maggioranza . È
la definizione che ne aveva dato lo stesso ono-
revole Scionti in contrapposizione al mio em-
pirismo, onorevole ministro.

SULLO, Ministro della pubblica istruzio-
ne . Ho capito, onorevole Magri, ella è un po '
pirandelliano, come del resto molti siciliani .

TEDESCHI. Pirandello appartiene a tutto
il mondo .

SULLO, Ministro della pubblica istruzio-
ne . Ma i siciliani lo considerano giustamente
della loro terra .

TEDESCHI . Fate il gioco delle parti, come
Pirandello .

SULLO, Ministro della pubblica istruzio-
ne . Io non sono siciliano .

Mi permetterete, riprendendo il mio dire ,
che la presa di posizione teoretica della rela-
zione di minoranza lascia largo margine all a
critica obiettiva. Quando tutto viene giudicat o
in chiave anticapitalistica, compresa la infe-
riorità italiana sul piano scolastico, non s i
può poi assumere come modello della nostra
politica scolastica non tanto l ' Unione Sovie-
tica (e dal punto di vista marxista-leninist a
si spiega), ma il Giappone (e si spiega meno)

e gli Stati Uniti d'America (e si spiega ancor a
meno) . Evidentemente non sono stati appro-
fonditi a sufficienza tutti i termini della que-
stione. Se i modelli ai quali dobbiamo guar-
dare sono ad un tempo l'Unione Sovietica, i l
Giappone e gli Stati Uniti d 'America, paes i
non associati dallo stesso sistema politico -
ideologico, non si può dire che è tutto effetto
del capitalismo o del collettivismo .

GIANNANTONI, Relatore di minoranza .
Marx parla anche di un capitalismo becero .

SCIONTI, Relatore di minoranza . Vi sono
diversi tipi di capitalismo .

BRONZUTO. Non sono modelli, ma rife-
rimenti; tanto è vero che vi abbiamo financh e
detto che per gli assegni di studio l'Italia è
più indietro anche della Spagna: e con que-
sto non intendevamo certo presentarvi a mo-
dello la Spagna di Franco .

SULLO, Ministro della pubblica istruzio-
ne . La vostra reazione è salutare. Il vostro ri-
ferimento riguardava però non soltanto l a

normativa dell 'assegno di studio, ma la sco-
larità e l'efficienza dell'organizzazione scola-
stica. Nella relazione di minoranza è scritt o

che « in Giappone, è stato recentemente ri-
cordato, il 70 per cento dei giovani resta a
scuola fino a 18 anni e nei prossimi anni il 30
per cento dei giovani giapponesi che entreran-
no nel mercato del lavoro avranno un titol o

universitario . Negli Stati Uniti d 'America il 44
per cento dei giovani dai 18 ai 22 anni seguo -

no studi di tipo universitario » . La minoranz a

fa dunque il confronto tra questi due grand i

paesi capitalistici e l ' Italia . Ciò vuol dire ch e

l 'obiettivo che le minoranze di sinistra si pro -
pongono può essere raggiunto anche da paes i
che, sul piano dottrinario, considerano lonta-
ni dai loro modelli . Legare la discussione
sulla politica scolastica al modello capitalisti-
co o anticapitalistico è artificioso, o almeno è

parziale, e non risponde ad una analisi se-
rena .

Trarre conclusioni manichee dalle struttu-
re sociali del nostro paese ai fini del giudizio
sulla politica scolastica è metodo quanto meno

affrettato . È questa una mia personale opi-
nione che vorrete valutare con la necessaria
ponderazione, che spero vorrà contraddistin-
guere questa discussa nuova fase della vostra

vita e attività interna . (Commenti all'estrem a

sinistra) .
Del pari vi sono altri punti fondamental i

della relazione di minoranza che non si pos-
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sono accettare . Tuttavia, vi sono affermazioni
che si possono condividere perché pacifiche .
Con queste non scoprite molto . Sono cose che
diciamo un po' tutti . Mi riferisco al fatto che
sia noi sia voi affermiamo che il diritto all o
studio non va considerato esclusivamente
nell'ultima fase, la fase universitaria, ma ne l
corso di tutta l'attività scolastica, a comin-
ciare dalla scuola materna .

TEDESCHI . L'abbiamo scritto perché vo i
non lo fate, non perché non lo diciate : per
ricordarvelo .

SULLO, Ministro della pubblica- istru-
zione . Onorevole Tedeschi, se volessi parlare
a lungo - non le darò oggi questo saggio -
potrei dare una diversa dimostrazione, all a
luce delle statistiche storiche dell'Italia in
materia di pubblica istruzione . Potrei citar e
i dati che riguardano lo sviluppo, l'evoluzione
della scuola, la frequenza degli studenti negl i
ultimi dieci-quindici anni . Se non si è fatt o
tutto quello che ci potevamo augurare né
tutto quello che voi chiedete come oppositor i
al Governo, pure si sono fatte tante e tante
cose . Vi sono stati progressi indiscutibili, che
naturalmente non bastano a soddisfare total-
mente ciascuno di noi, non dovendosi rima -
nere fermi a quello che si è realizzato, ma
che non possono neppure legittimare una cri-
tica globale come quella che ispira gli oppo-
sitori .

La relazione di minoranza provocherebbe
una dura polemica su tutta la politica dell a
istruzione in Italia . La accetteremo un'altra
volta. Rimaniamo ora fermi al tema che è
all'ordine del giorno. Cerchiamo piuttosto
di chiarirci le idee sul diritto allo studio .
Diritto allo studio, voi giustamente dite, dev e
avere un significato diverso dal passato : più
esteso. Sta bene . Esiste un dato oggettivo :
coloro che nascono in una condizione so-
ciale di inferiorità si trovano andicappati
ad emergere, nella scuola, prima, nello so-
cietà, dopo . Come non riconoscerlo ? nostro
dovere di fare in modo che tutti coloro i
quali nascono in una famiglia dove il padre
è povero, è operaio, è contadino, è analfa-
beta possano raggiungere gli alti traguard i
che la nostra Costituzione vorrebbe consen-
tire a tutti .

Su questo siamo perfettamente d'accordo .
La politica per la scuola materna, per l a
scuola elementare, per la scuola media, per l a
scuola secondaria è non la premessa bensì l a
componente essenziale per assicurare il di -

ritto allo studio per i non abbienti . Su una
altra vostra opinione però non mi trovo
d'accordo, e l'ha rilevato giustamente il re -
latore Magrì, sul vostro disprezzo dell a
« meritocrazia » . Dobbiamo fare in modo ch e
i capaci e i meritevoli raggiungano i più
alti gradi dello studio e della società italiana :
questo sì . Ma soltanto questo . Non bisogna
invece mortificare l ' aristocrazia dei valor i
con un egualitarismo che annulli le possibi-
lità naturali degli individui : ogni uomo dev e
dare un contributo originale al progresso del-
l 'umanità, in generale, del popolo e della so-
cietà ai quali appartiene, in particolare .

NATTA. Non pensiamo affatto a questo !

GIANNANTONI, Relatore di minoranza .
Bisogna ricordarla tutta la Costituzione !

SULLO, Ministro della pubblica istru-
zione . Mi rallegro che non pensiate a ciò ,
ma c'è qualche battuta - potrei citarla - ch e
sembrerebbe non confermarlo, quando cen-
surate il disegno di legge perché « salda -
mente ancorato alla meritocrazia » .

Senza difficoltà sentiamo di respingere l a
idea di una società in cui i figli dei poveri ,
i giovani di estrazione popolare, non possano
raggiungere i più alti gradini dello studio s e
non con estrema difficoltà . Secondo le stati-
stiche dell'UNESCO, in Italia l ' università è
frequentata per il 15 per cento circa da gio-
vani di estrazione operaia e contadina . Du-
bito persino che questa percentuale sia esatta .
Ritengo che nella realtà sia inferiore . Occor-
rerebbe approfondire la metodologia con cu i
si è giunti all'accertamento statistico .

Per eliminare il basso livello, solo la tra-
sformazione della scuola italiana, special -
mente della secondaria superiore, potrà gio-
vare decisivamente con l 'accesso di una mag-
giore presenza dei figli di operai, di conta-
dini, delle classi popolari nel mondo della
istruzione universitaria .

In Europa siamo in buona compagnia, an-
che se ciò non attenui il dolore . Le statistich e
dell'UNESCO dicono che Germania e Francia
si trovano quasi nella nostra stessa condizion e
e che anzi molti paesi europei stanno peggio
di noi . La Gran Bretagna sta meglio : tuttavia
a questo riguardo c ' è qualche dubbio, perch é
le statistiche includono i diplomi, rilasciat i
in Gran Bretagna, i quali essendo formal-
mente titolo universitario, andrebbero ricon-
siderati correttamente per quello che sono, e
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cioè una specie di titolo intermedio tra l e
scuole secondarie superiori e l'università .

Dobbiamo fare ogni sacrificio per consen-
tire che i giovani di estrazione popolare va-
dano all 'università; ma sia chiaro anche che
i figli di operai e di contadini, come i figl i
di aristocratici o di borghesi, devono essere
« capaci e meritevoli » . Questo è un punt o
su cui non si può transigere . E bisogna essere
coerenti per quanto riguarda le conclusion i
che se ne devono trarre nella legislazione ,
universitaria e non universitaria .

La mia carica mi ha portato a rileggere
con accresciuto interesse le discussioni dell a
Assemblea costituente sul tema del diritto all o
studio. Sono stato componente dell'Assemble a
costituente : ero il più giovane deputato d i
allora. È un ricordo nostalgico . L'onorevol e
Fanfani, il 30 aprile 1947, con pressoché uni -
versale consenso (non c ' era nessuno che par-
lasse del diritto allo studio nell 'Assemblea Co-
stituente nei termini teoretici con cui se ne
parla oggi nel nostro Parlamento) disse :
« Quando si dice che solo i meritevoli e i capa-
ci hanno diritto di istruirsi, si invita la scuol a
a bocciare i somari (Commenti) . Ora, io
penso che questo non debba aver bisogno d i
essere consacrato nella Costituzione » . E no -
tate che la persona con cui l'onorevole Fan-
fani polemizzava perché non si consacrasse
il principio, perché ovvio, era un costituente
che è morto rimanendo vincolato ai più rigid i
schemi della contestazione marxista, l 'onore-
vole Malagugini, il quale (non c'è dubbio :
molti di voi ricordano il caro collega Mala-
gugini) aveva chiesto specificamente con bell e
firme che potrei leggere (una era dell'onore-
vole Codignola) : « Solo i capaci ed i meri-
tevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritt o
di raggiungere i gradi più alti dell'istru-
zione » .

Rileggere il dibattito dell 'Assemblea Co-
stituente sulla scuola potrebbe essere propizi o
per ciascuno di noi . Oggi vi è altra teoria .

SCIONTI, Relatore di minoranza . Sono
passati venti anni, onorevole ministro .

TOZZI CONDIVI . E i somari sono stat i
promossi !

SULLO, Ministro della pubblica istru-
zione . Bene, annoto la interruzione dell'ono-
revole Scionti . La considero senza vena pole-
mica. Ritengo anche io che la nostra società,

s e la stessa classe politica, si stiano evolvendo ,
stiano superando la stessa Costituzione . Men-
tre pure la Costituzione non è del tutto at-
tuata per alcuni aspetti, in materia di poli-
tica dell'educazione, cominciamo ad avere co-
scienza, attraverso la meditazione su quel lon-
tano dibattito all'Assemblea costituente, ch e
a distanza di venti anni l'opinione pubblica
italiana è notevolmente avanzata rispetto all e
questioni scolastiche .

Eppure l'ammonimento dei costituenti d i
non premiare chi non è capace né meritevol e
rimane valido . Non è accettabile una teori a
del salario generalizzato in antitesi con i
principi costituzionali del « merito » che con-
dussero i costituenti a predisporre il sistem a
del concorso e delle borse di studio. Il sala-
rio generalizzato è normale in quegli Stat i
in cui vi è una selezione per andare all'uni-
versità . Questo avviene nei paesi a regim e
collettivistico, dove all'università non vann o
certamente tutti . Quando c 'è una selezion e
per giungere all 'università, coloro che vi ac-
cedono hanno il diritto al salario generaliz-
zato, dal momento che sono stati prescelt i

per assumere il ruolo di studenti .

Quando invece uno Stato sceglie la via de l
libero accesso all'università ed esclude il nu-
mero chiuso, come accade per la nostra uni-
versità, allora è giocoforza ricorrere al con-

corso. La libertà di accesso all'università ma l

si concilia con il salario generalizzato . Dob-
biamo scegliere o l 'una o l'altra strada . Se sce-

gliamo la strada della selezione, sia pure i n
maniera che un maggior numero di person e

provenienti dai ceti popolari giunga all 'uni-
versità, possiamo facilmente passare al salario

generalizzato. Se evitiamo al contrario ogni

preclusione qualitativa e quantitativa pe r
l'accesso all'università, il metodo del con-
corso e delle borse di studio non può fa-
cilmente essere accantonato . C'è una terza
strada : che l 'università sia considerata alla
stregua di una prolungata scuola dell'obbli-
go, generalizzata e gratuita . È ipotesi lontana ,
e non sostenibile per ora . È un discorso che

faremo al momento giusto, senza demagogia .
È un discorso che comunque va fatto . Allo
stato attuale l'opposizione di sinistra tent a
di trasferire, in un tipo di società non collet-
tivistica e che non programma gli sbocch i
all'università, un sistema legato al contingen-
tamento degli accessi universitari . Questo vo i
tutti lo sapete . Io a Mosca mi sono recato una
sola volta per ragioni di studio : molti tra d i
voi vi sono stati più volte e lo sanno megli o

di me .
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GIANNANTONI, Relatore di minoranza .
Questa connessione non è necessaria : ne ri-
parleremo.

SULLO, Ministro della pubblica istru-
zione . Ne riparleremo, onorevole Giannanto-
ni. Il disegno di legge è ancorato al metodo
previsto dalla Costituzione, anche se voi ri-
tenete arretrato questo metodo rispetto allo
sviluppo della società italiana . confortante
rilevare che la politica scolastica è oggi giu-
dicata fondamentale per l 'avvenire del paese .
Confermo pienamente, decisamente, quanto
ho dichiarato al Senato di recente, e cioè che ,
pur avendo il Governo il dovere ed il di -
ritto, di avanzare proprie proposte in tutt e
le questioni riguardanti il mare magnum
della scuola, e di difenderle, tuttavia la di-
scussione in Parlamento deve essere « aper-
ta », e ciò non nel senso che i partiti di go-
verno debbano disintegrarsi nel colloquio con
le opposizioni, ma nel senso che i partiti d i
governo debbano avere l ' orecchio sensibile a
percepire le voci delle varie parti politiche
in Parlamento . Il Governo nella sua unità ,
la maggioranza nella sua solidarietà, hanno
bisogno di ripensare sugli argomenti che ven-
gono proposti dall 'opposizione: dalle forze
politiche di minoranza . Infatti, non vi è ra-
gione di polemica in qualunque modo laddove
è richiesta una discussione serrata e lucida ,
senza rinuncia alla presenza di una volontà
politica operante della maggioranza, su que-
stioni che riguardano il futuro del popol o
italiano e non fatti contingenti e secondari .

Per quanto riguarda il merito di questo
disegno di legge, vorrei se ne mantenesse i l
carattere specifico con cui il Governo lo ha
proposto. Il Governo dichiara la sua dispo-
nibilità ai fini dell ' esame degli emendamenti
annunciati . In primo luogo, il Governo no n
avrebbe difficoltà ad accettare un criterio d i
« scala mobile » per la misura dell'assegno
universitario . Una norma apposita potrebb e
determinare le rettifiche che dovrebbero di -
pendere dall 'aumento del costo della vita .

In secondo luogo, rilevo che anche d a
parte dell 'opposizione si giudica che, special -
mente per i redditi di lavoro, le attuali norm e
sono troppo severe nell 'escludere dal godi -
mento coloro che godono di redditi non trop-
po alti . Il Governo è stato in dubbio se mo-
dificare la soglia fiscale o se lasciarla inalte-
rata. Se l 'avessimo modificata noi, avremm o
subìto la polemica dell 'opposizione . Invece ,
poiché non l 'abbiamo modificata, troviam o
nella relazione di minoranza la esortazione

ad elevare la soglia fiscale perché danneggia
i lavoratori . Nella relazione di minoranza, è
scritto che da parte degli stessi elementi dell a
maggioranza, specificamente della democra-
zia cristiana, sono state avanzate critiche al-
l 'attuale soglia fiscale. E si aggiunge : « Un
criterio presunto come oggettivo colpisce ,
proporzionalmente, più i ceti dei lavoratori
dipendenti che gli altri ceti . E non basta. Il
criterio del reddito conserva al salario un ca-
rattere assistenziale, inaccettabile » . Il Go-
verno non prenderà iniziative nel corso d i
questa discussione . Non presenterà emenda-
menti ; ma se venissero emendamenti che per
i redditi di lavoro intendessero correggere la
soglia fiscale, il Governo potrà essere favore-
vole entro un limite ragionevole .

Il Governo sarebbe anche favorevole (pur-
troppo, con la conseguenza di restringere i l
numero dei beneficiari) ad un aumento del-
l 'assegno universitario per i non resident i
nella sede dell 'università . Abbiamo fatto com-
piere dei calcoli e, secondo la valutazione de i
nostri esperti, bisognerebbe aumentare da 400
mila a 500 mila l ' assegno per i non residenti .

Ho ascoltato, non senza interesse, la pro -
posta avanzata dal relatore Magri per una
modifica del numero degli esami necessar i
per conseguire l 'assegno. Assicuro che da
parte mia vi sarà la migliore disposizione d i
spirito, riservandomi una risposta più precis a
quando l 'emendamento sarà presentato .

Anche per quanto riguarda l 'abrogazion e
della norma sul rinvio all 'anno successivo
della utilizzazione delle somme, vi è da part e
del Governo la migliore disponibilità .

Questi mi sembrano i punti più important i
dibattuti in questa breve discussione, a part e
le posizioni di principio .

Concludo questa breve replica conferman-
do che il Governo non aveva e non ha inten-
zioni miracolistiche . Attende da parte de l
Parlamento, finalmente, una rapida approva-
zione della legge . Per parte sua non sfuggirà
alle ulteriori discussioni sui temi essenzial i
che hanno costituito oggetto della relazione
di minoranza. Questa legislatura sarà carat-
terizzata dai problemi della scuola sui qual i
spero il Parlamento voglia verificare largh e
convergenze e la maggioranza possa - anch e
in polemica - trovare sulle linee di fondo una
collaborazione dialettica con tutte le forz e
delle minoranze, o dell ' opposizione. (Ap-
plausi al centro) .

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta .



Atti Parlamentari

	

— 5519 --

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL ' 11 MARZO 1969

Discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del decreto-legge 15 feb-
braio 1969, n. 9, riguardante il riordina-
mento degli esami di Stato di maturità ,
di abilitazione e di licenza della scuola
media (1046) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca l a
discussione del disegno di legge : Conversion e
in legge del decreto-legge 15 febbraio 1969 ,
n. 9, riguardante il riordinamento degli esam i
di Stato di maturità, di abilitazione e di licen-
za della scuola media .

Dichiaro aperta la discussione generale .

Il primo iscritto a parlare è l'onorevol e
Lepre. Poiché non è presente, s ' intende che
abbia rinunciato .

È iscritto a parlare l'onorevole Bardotti .
Ne ha facoltà .

BARDOTTI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, nella seduta del
13 aprile 1861 del primo Parlamento italian o
Francesco De Sanctis, che allora era ministro
della pubblica istruzione, rispose ad una in-
terpellanza del deputato Alfieri circa la libert à
di insegnamento e ad un'altra del deputato
Tommasi circa la riforma della legge Ca-
sati . Dopo il De Sanctis prese la parola nell a
discussione il Mamiani ; l 'Alfieri replicò e
quindi, brevemente, controreplicò il ministro .

In questa sede Francesco De Sanctis, rivol-
gendosi ai suoi interlocutori, disse : « Voi mi
domandate cosa deve fare un ministro della
pubblica istruzione . Io vi risponderò : assicu-
rare a tutte le forze vive del paese che do -
mandano di sorgere piena, compiuta libertà
di sviluppo » .

Sono ormai trascorsi più di cento anni, e
certo non si può affermare che questo com-
pito - invero infinitamente superiore alle real i
possibilità di un ministro, anche se questo
ministro si chiamava Francesco De Sanctis -
sia stato assolto . Si sono fatti indubbiament e
dei decisivi passi avanti ; ma la soluzione defi-
nitiva del problema resta ancora il compito
del Governo e della intera classe politica, per-
ché chiederemmo troppo, penso, ad un mini-
stro solo se dovessimo attenderci da lui la so-
luzione globale di un problema di questo
genere .

Bisogna però prendere atto - lo ha test é
affermato il ministro Sullo - del fatto che que-
sti cento anni si possono suddividere in du e
periodi : ottanta anni in cui si è procedut o
molto, ma molto lentamente ; venti anni in cui
si è proceduto rapidissimamente. Il rapporto
è indubbiamente a favore dell'Italia democra-

tica, che in questi venti anni ha fatto compier e
alla scuola passi avanti di notevole portata .

Ora, questo sforzo comune - unitario, di -
rei, in riferimento al fine, che ci trova con-
cordi, ma articolato, vario, come sintesi di ele-
menti che si compongono in una unità dialet-
ticamente realizzata - sarà tanto più fecond o
quanto più riusciremo, un po ' tutti, a libe-
rarci di certe nostre, vecchie tenaci abitudini ,
di certi vizi che sono affiorati in fondo anche
nel dibattito che ha preceduto l 'attuale . Dire i
vizi che ormai da tempo noi riscontriamo i n
ogni discussione di politica scolastica in Ita-
lia. Tutti o quasi siamo concordi nel denun-
ciare la decrepitezza del sistema scolastico no n
più rispondente ai mutamenti avvenuti nell a
società ed alla direzione di movimento che ess a
preannuncia . In fondo è una realtà, questa ,
che non si può cambiare perché in ogni mo-
mento, in ogni paese, c 'è sempre un divario ,
una frattura tra gli ordinamenti che non rie-
scono a tener dietro alla realtà che muta pi ù
velocemente. Si dice da parte di tutti che la
scuola è un edificio che va urgentemente de-
molito e ricostruito dalle fondamenta, se vo-
gliamo che esso risponda all'esigenza così già
autorevolmente dichiarata cento anni fa, come
dicevo, dallo stesso De Sanctis che in quell a
occasione affermava ancora : « Noi abbiamo
bisogno di uomini che abbiano forti e sincer e
convinzioni » . Per ottenere questo « occorre
piena e compiuta libertà per l ' istruzione », oc -
corre una scuola « che apra libero campo all e
lotte dell ' intelligenza » . Occorre una scuola
(come venti anni più tardi affermava un altro
insigne studioso, il Gabelli, anche lui uomo
politico) che bandisca « quell ' intollerabile im-
porsi del maestro che cerca di trasfondere nel -
l ' alunno idee già fatte, prevedendo ed impe-
dendo l 'attività del suo pensiero e quel raffaz-
zonare, quel modellare, quel plasmare le te-
ste come se fossero pezzi di creta o di cera ,
che perpetua e pietrifica non soltanto i metod i
ma le opinioni, rendendole inaccessibili ad
ogni idea che non venga imposta a forza e
mantenendo quindi un mondo che sta fermo
accanto ad un altro che cammina » .

È una diagnosi ripetuta, direi quasi con
costante monotonia, da ogni parte ma quando

ci si accinge ad assestare il primo colpo di pic-
cone a questo edificio che si vuole demolire per
ricostruirlo, allora nasce la zuffa intorno al

prima o al dopo, al dove o al come; tanto che
spesso si finisce con il rinviare l ' inizio dei
lavori .

In questa estenuante disputa intorno all e
alternative di condotta, í problemi spesso
marciscono. e non si fanno le riforme . La sto-
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ria della nostra politica scolastica, in fondo ,
è ricca di questi episodi ; il cimitero delle ri-
forme mai compiute rappresenta la testimo-
nianza più clamorosa di questo nostro conti-
nuo oscillare tra l 'ansia di riforme radicali ,
direi definitive, quasi perfette (e quindi irrea-
lizzabili, in fondo) e la necessità rassegnat a
di riparare poi le falle, che si allargano sem-
pre più, con il provvisorio, che, così spesso ,
finisce col diventare il permanente.

Indubbiamente esiste anche una logic a
della demolizione, che deve corrispondere a
due esigenze fondamentali ; mentre ci si ac-
cinge a ricostruire, o a costruire ex novo, non
possiamo sfrattare gli inquilini del vecchi o
edificio, anzi dobbiamo preoccuparci di prov-
vedere alle riparazioni più urgenti, che lo
rendano abitabile, sia pure provvisoriamente ,
curando di eliminare le più rilevanti condi-
zioni di disagio . E in secondo luogo, mentr e
l 'opera di ricostruzione sta per essere avvia-
ta, occorre che le riparazioni urgenti mirino
a creare condizioni prefiguranti le riforme ge-
nerali, o che comunque non producano effett i
che possano ostacolare la successiva azion e
riformatrice di lungo respiro . Se si rispettano
queste condizioni, se cioè mentre si ripara
da una parte, dall'altra si porta avanti la
nuova costruzione, non vedo perché si deb-
bano bloccare le riparazioni in attesa che c i
si metta d 'accordo sulle riforme organiche .
E le riparazioni urgenti richiedono strumen-
ti di impiego rapido come il ricorso al de-
creto-legge, del quale, per altro, non si do-
vrà abusare in una materia come quella sco-
lastica che richiede sempre ponderazione e
misura. Quando tuttavia un problema è giun-
to a maturazione, dopo un dibattito che dura
da tanto tempo, e che ha messo in luce esi-
genze portate avanti dalla speculazione peda-
gogica, dai più vari settori della cultura, del -
la scuola militante, non si vede perché, prov-
vedendo con strumenti di rapida applicazio-
ne, si debba poi lamentare la frettolosità d i
questa azione, ed il ricorso a provvedimenti
che si definiscono poi coercitivi . Mi preme ri-
levare che ogni strumento previsto dalla Co-
stituzione, in fondo, è legittimo. Il fatto che
oggi se ne discuta, che ne abbia discusso a
lungo la Commissione, che ne abbiano di-
scusso i partiti e la stampa, che ci sia stat o
un dibattito veramente ampio in tutto il pae-
se; il fatto che ne discutiamo noi qui oggi te-
stimonia che non vi è alcuna volontà, com e
si è detto da qualche parte, di « sottrarlo »
al Parlamento . Anzi, vi è da rilevare semma i
che il decreto-legge ci impone di concluder e
entro un tempo stabilito; direi ci spinge a

vincere quella ricorrente tentazione al rinvio
sempre un po' in agguato a moderare la no-
stra spinta riformatrice ; evita la sorte di tant e
altre iniziative che non riescono a conclu-
dersi proprio perché manca spesso una sca-
denza che urge, che ci costringa a superar e
gli ostacoli eventuali .

anche contraddittorio, io penso, che s i
denunzi in continuazione la lentezza della
azione governativa e poi, quando questa, per
così dire ingrana la « quarta » ed adotta un
ritmo più intenso, si inviti il Governo stesso
a non aver fretta . Condivido pertanto questa
azione contestuale che tende da una parte ad
eliminare con interventi urgenti, anche se d i
carattere transitorio, le strozzature più rile-
vanti del nostro sistema scolastico e, dall ' al -
tra, a portare avanti l'azione riformatrice .
Poiché sono convinto che ha ragione il Ga -
belli quando di fronte a quella che egli defi-
nisce la « nostra usanza di ricominciare sem-
pre daccapo, » ammonisce che « la grand e
arte consiste nel modificare conservando, i n
luogo di rompere tratto tratto, a strappi ca-
pricciosi e violenti, la catena dei tempi e dell a
natura » . E prosegue : a Ma appunto perciò
bisogna por mente a evitare le contraddizioni ,
guardarsi dai troppi e fantastici cambiament i
esteriori, curando invece quelli che miran o
a preparare e ad adattarvi gli uomini » .

A questo punto vorrei sgombrare il terre-
no anche da un'altra critica radicale che è
stata mossa al provvedimento in esame . Si
dice che oramai è necessario abolire l'istituto
stesso dell 'esame di Stato perché si fonda -
si è detto da qualche parte - sulla « discri-
minazione » e non sulla garanzia del diritto
allo studio; una sua correzione, una sua re -
visione non farebbe altro - si dice ancora -
che razionalizzare un sistema non più rispon-
dente alle esigenze di una società democra-
tica .

Io non condivido che in parte queste cri-
tiche. Sono del parere tuttavia che nel quadr o
della riforma della scuola media superior e
e in una revisione, sì, generale di aspetti su-
perati e ancora permanenti nell'intero arc o
della scuola dell'obbligo, si dovrà preveder e
anche il superamento di questo istituto, in
quanto si rivela uno strumento sempre pi ù
anacronistico a mano a mano che il sistem a
scolastico si va liberando di quegli element i
che furono introdotti dalla riforma Gentile e
che a quella sono ancora legati . Del resto, la
scuola italiana, dal 1865 al 1923, non ha co-
nosciuto di fatto l 'esame di Stato: i candi-
dati alla licenza liceale erano esaminati da i
loro stessi insegnanti ; la legge Casati preve-
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'deva l'esame soltanto per gli alunni dell e
scuole private .

Qualcuno si è anche domandato come ma i
l'educazione italiana, con questa sua chiara
tendenza verso una moderata statizzazione, a
un certo punto, abbia fatto macchina indie-
tro introducendo l'esame di Stato . Fu una in -
versione di tendenza che indubbiamente ri-
spondeva a motivazioni pedagogiche ; biso-
gnava uscire da quel gretto utilitarismo che
aveva aduggiato la scuola positivistica ; biso-
gnava debellare, si diceva, il nozionismo, oc-
correva restituire rigore e dignità alla scuol a
ed alla cultura, bisognava preparare meglio
i giovani e celebrare l'attività creativa dello
spirito umano .

L'esame di Stato avrebbe dovuto operar e
una severa selezione, avrebbe sfollato la
scuola, scoraggiando le famiglie a tentare pe r
i loro figli l'avventura degli studi . In effetti ,
gli unici a restare scoraggiati erano i figl i
delle classi più povere, mentre tutti gli altri ,
ancorché incapaci, tentavano, come tentano
ancora, l 'avventura, magari ripetendola fino
al successo.

Fu uno strumento studiato per una popo-
lazione scolastica ristretta, poco numerosa ,
per una scuola di élite, incompatibile pertanto
per una scuola di massa .

Questa concezione aristocratica la troviam o
riaffermata da tutti i promotori della riforma
Gentile; il Codignola, ad esempio, nel 1919,
in una relazione da lui tenuta al decimo con-
gresso nazionale degli insegnanti medi, pro -
pose la riduzione, sono parole sue, « almeno
alla metà delle scuole e della popolazione sco-
lastica, dovendo le scuole di Stato essere po-
che ma buone » .

Certo, al di là delle motivazioni pedago-
giche, si introdussero di fatto anche motiva-
zioni sociali e politiche . Ci fu, è vero, allora ,
una intesa anche fra il partito popolare e i l
partito liberale, fra Benedetto Croce e Anto-
nino Anile, diretta a spostare la sede di esam e
dall'ambito della scuola - sia essa pubblica
o privata - a quello che si disse il « terreno
neutro » dello Stato esaminatore . Però l'ade-
sione popolare scaturiva da un'altra neces-
sità : dalla necessità di ottenere lo stesso trat-
tamento per gli alunni delle due scuole, pri-
vata e pubblica, ed eliminare quindi una di-
versità di trattamento introdotta dalla legg e
Casati .

L'esame che si svolge di fronte allo Stat o
- si afferma - ci offre la garanzia di ugual i
condizioni per tutti . Ma il problema è pro-
prio questo : può davvero l'esame di Stato ,
affidato al giudizio di estranei, offrire garan-

zia per « una verifica della capacità e matu-
rità mentale del giovane » così come afferm a
Benedetto Croce nella relazione ad un suo pro -
getto di legge per l'introduzione dell'esame
di Stato ? Potrà davvero darci, come i suo i
sostenitori asseriscono, quella visione sinte-
tica della situazione spirituale del giovane e
delle sue future possibilità ? Croce si compia-
ceva di avere accostato l 'esame alla vita, « l e
cui prove - egli dice - non hanno un conte-
nuto immobile e statico, ma sono invece espe-
rimento, cimento con la realtà vivente » . Que-
ste sono generose previsioni, che si dimostra-
rono poi contraddette dalla realtà pratica, che
trasformò la scuola in una officina di prepa-
razione agli esami di Stato. Insegnanti e
alunni si preoccuperanno di fare buona fi-
gura ; allora, la cultura cesserà di essere fine
a se stessa, e resterà condizionata dal tra -
guardo finale . Lo riconosce lo stesso Croc e
che, nella relazione citata, afferma che « gl i
esami, consistendo in una funzione di riscon-
tro dell'opera della scuola, non possono a
meno di informare di sé e quasi predisporre
questa opera » . Diciamo allora la verità : lo
esame potrà essere davvero uno strument o
atto a rivelare la formazione del giovane, l e
capacità mentali acquisite, 'la sua attitudine
ad affrontare la realtà della vita, solo quando
questo concetto della scuola e della' cultur a
si sarà calato integralmente nell'insegnament o
di ogni giorno, quando avrà penetrato di sé
ogni momento della vita scolastica.

Non si può certo pensare che l'esame d i

Stato possa riformare la scuola e rinnovare
la cultura . Anzi, proprio queste, rinnovandos i

dall ' interno per una sollecitazione spontane a
e creativa, possono dare all'esame ben altr o
valore, possono, al limite, renderlo utile .

Tutto questo va però esaminato nel qua-
dro più vasto della riforma scolastica . Adesso
il nostro compito è quello di valutare la ri-
spondenza di questo nuovo tipo di esame ,
così come lo considera lo stesso Consiglio su-
periore nel suo parere, alle finalità che vuol e
raggiungere, che sono in fondo queste : at-
tuare intanto le indicazioni della Commissio-
ne di indagine; apprestare uno strumento che ,
eliminando i difetti più gravi del sistema vi -
gente, consente di giudicare davvero la matu-
rità del giovane; introdurre poi una speri-
mentazione che anticipi la futura struttur a
della scuola secondaria .

Ora, a mio avviso, le innovazioni introdott e
nel sistema, malgrado perplessità difficil-
mente eliminabili del resto in una materia
così complessa e delicata, in una fase in cu i
siamo obbligati a mantenere un giusto equi-
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librio tra vecchio e nuovo, corrispondono all e
finalità che si vogliono raggiungere . Infatti ,
la Commissione d ' indagine rilevò come « l a
nostra scuola sia ancora influenzata da un si-
stema di esami corrispondente a una scuol a
con una base socialmente ristretta . Non s i
auspicano - continua - prove più facili o sa-
natorie di massa, ma al contrario esami più
seri, cioè una valutazione di tipo moderno
diretta soprattutto a misurare le attitudini e
le effettive disposizioni di ciascuno per i sin-
goli indirizzi di studio » .

Il nuovo esame dovrebbe eliminare quin-
di i difetti più gravi del vecchio, e cioè i l
« rifugio nell 'accertamento nozionistico » e la
« frantumazione dei giudizi particolari » . I l
tema del nozionismo ci porterebbe molto lon-
tano : lo tratteremo a suo tempo quando do-
vremo affrontare il tema più vasto della ri-
forma della scuola secondaria superiore .
Certo non lo si evita provvedendo solo alla
riduzione quantitativa delle materie d'esame ,
perché il difetto è interno al metodo educati-
vo, modificabile soltanto con una diversa pre-
parazione del personale docente .

certo tuttavia che la riduzione, consen-
tendo di concentrare l ' esame su alcune ma-
terie, ne agevola il superamento o quant o
meno toglie alibi ai docenti . L' insistenza
sulla collegialità del giudizio dovrebbe evi -
tare il rischio dei dialoghi limitati per disci-
plina. La struttura stessa dell'esame artico -
lato in due momenti contribuisce alla elimi-
nazione, almeno parziale, delle carenze de-
nunciate e può consentire la composizione tra
l 'esigenza di accertamento analitico diretto a
rivelare l 'acquisizione di contenuti cultural i
e quella di un giudizio sintetico, diretto ad ac-
certare la maturità, che non può configurars i
soltanto come preparazione agli studi uni-
versitari, bensì - come afferma lo Hessen -
quale « preparazione a quella generale auto -
didattica, che rappresenta il bisogno di ogn i
uomo veramente istruito e che viene realiz-
zata all ' infuori dei regolari studi, compiut i
nei corsi superiori di tipo tradizionale » . Non
è facile realizzare questo obiettivo perché le-
gato, come già ho detto, alla preparazione de i
docenti . Tuttavia il meccanismo concepito ,
per la sua articolazione, può agevolarne i l
conseguimento .

Non intendo addentrarmi in una disamin a
che esplori l ' intero meccanismo proposto ne i
suoi minimi particolari, sui quali interver-
ranno altri colleghi . Desidero tuttavia soffer-
marmi su quella parte di esso che costituisc e
il motivo più rilevante di novità, perché rap-
presenta un primo cospicuo elemento di rot-•

tura del vecchio sistema, in cui tutto era pre-
determinato e nulla, o quasi, era lasciato all a
scelta del candidato e della Commissione . Eb-
bene, questa parte ha avuto un cammino un
po ' tormentato, dalla prima stesura del de-
creto alla formulazione conclusiva della Com-
missione, formulazione che sposta sempre di
più - direi - i poteri decisionali in relazion e
alla scelta delle materie di esame dagli or-
gani ministeriali alla commissione e al can-
didato .

La novità introdotta, infatti, consiste so-
prattutto nello spazio decisionale concesso a l
candidato nella convinzione che già il tipo d í
scelta che egli farà costituirà un elemento d i
valutazione della sua capacità mentale, dell a
sua responsabilità . Chi teme le scelte facili ,
in fondo, ha un po' paura di tradurre in ter-
mini di ordinamenti i risultati che la ricer-
ca pedagogica, dalle sponde ideologiche pi ù
diverse, ha ormai conseguito .

Bisogna far credito - si dice - all'allievo,
se vogliamo che egli costruisca se stesso co n
uno sforzo autentico di partecipazione crea-
tiva personale all'acquisto dei valori culturali .

L ' ottimismo pedagogico condiviso in teori a
trova però ancora un certo scetticismo pra-
tico, trova resistenze nella preoccupazione d i
vedere riempito il vuoto lasciato dalle scelt e
burocratiche da una pura e semplice incapa-
cità di scegliere .

Ma guardate che non è così. Io parlavo
proprio qualche giorno fa con un illustre do-
cente universitario che sta sperimentando
nella sua attività quotidiana proprio questo
modo di fare intervenire gli studenti nella
scelta degli argomenti su cui fare lezione .
Ebbene, mi diceva : sì, litigano un po ' fra
loro quando si tratta di scegliere, però devo
riconoscere che gli argomenti che essi mi in -
dicano sui quali svolgere la lezione sono quas i
sempre bene scelti ; anzi spesso scelgono me-
glio di noi .

Ecco, in questa fase dell 'esame io avre i
preferito che il piccone fosse penetrato u n
po' più addentro nella vecchia struttura e
avesse demolito un poco di più il centralism o
decisionale . Lascia un po' perplessi anche i l
meccanismo immaginato dalla Commissione
per la seconda prova scritta. So dove nasce
la resistenza : dalla preoccupazione di veder
scomparire ogni caratterizzazione dei singol i
tipi di scuola e di non potere, a seguito d i
una scelta libera, raccogliere idonei element i
per la valutazione della maturità e per indi-
viduare l'orientamento del candidato .

Io non mi preoccuperei molto di questo
perché la scuola secondaria superiore deve
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tendere – basta vedere lo stesso documento
approvato al Senato giorni fa – « ad accen-
tuare il carattere formativo ed orientativo » ,
ma anche ad « approfondire l ' indirizzo unita -
rio con largo impiego di scelte opzionali » .
Ora non ci sono – badate – discipline che for-
mano e discipline che non formano, perché l a
formazione non è legata tanto al contenuto
quanto al modo con cui la disciplina è stat a
acquisita. Si discute molto su che cosa si in -
tenda per cultura generale e non è questo i l
momento per approfondire un tema di cos ì
vasta portata . Però farò mio un alto giudizi o
dell 'Hessen : « La generalità della cultura no n
vuole dire che debba avere un contenut o
uguale, quanto piuttosto che possiede nume -
rose vie di uguale valore » . E in fondo un
principio, questo, che si raccorda a quell o
della scuola unica, che si dovrà distendere
nell'intero arco dei tre gradi dell ' istruzione
conseguente allo spostamento in avanti del -
l 'obbligo scolastico ; unica non perché unifor-
me o generica, non perché tendente a dare
a tutti uguale istruzione, ma unica perché ,
nella sua interna articolazione differenziata ,
offre a tutti una pluralità di vie che assumon o
uguale valore in vista della formazione umana .

Malgrado alcune timidezze, comprensi-
bili del resto in un regime di transito, lo stru-
mento che ci apprestiamo ad approvare co-
stituisce un coraggioso passo avanti che v a
ascritto a merito del Governo e del ministr o
che l'ha proposto. Rappresenterà una espe-
rienza, i cui risultati costituiranno element i
validi in sede di riforma generale dell ' istru-
zione media superiore . Certo, non dobbiam o
attenderci risultati miracolistici, perché s i
tratta sempre di uno strumento affidato agl i
uomini, alla loro capacità a penetrare lo spi-
rito innovatore e ad applicarlo senza defor-
marne il significato. I docenti chiamati ad
attuare la riforma sono ancora quelli prepa-
rati dall ' attuale scuola superiore e dalla at-
tuale università, le quali, malgrado alcun i
correttivi introdotti, sono ancora quelle con-
cepite all'insegna del concetto idealistico se-
condo il quale basta sapere per sapere inse-
gnare, basta; conoscere i contenuti cultural i
delle singole discipline per essere in grad o
di comunicarli agli altri . Ma la ricerca peda-
gogica ha ormai abbondantemente dimostrat o
l'insufficienza di questo concetto . Non basta
conoscere il « latino » per insegnarlo: bisogna
conoscere le condizioni psicologiche, sogget-
tive ed oggettive, nelle quali l 'apprendimento
è possibile. Bisogna conoscere i modi ed i
tempi dell 'apprendere, se vogliamo che l ' in-
segnare non sia un mero travasare, se voglia-

mo che l'allievo partecipi da protagonista al -
l 'acquisto del sapere .

Troppo poco si conoscono le basi metodo-
logiche dell ' insegnamento . Solo quindi la ri-
forma dell 'università, che ci accingiamo a d
affrontare, e quella della scuola superiore ,
che verrà successivamente, potranno modifi-
care profondamente il nostro sistema scola-
stico . Questo provvedimento, a mio avviso ,
pure nelle sue immancabili imperfezioni, co-
stituisce tuttavia un atto che accelera notevol-
mente l 'evoluzione democratica della scuola
italiana .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Giordano . Ne ha facoltà .

GIORDANO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, il decreto-legga
che dobbiamo convertire in legge potrà riscuo-
tere pareri e consensi diversi, come è del rest o
di ogni iniziativa politica . E certo, però, che
deve richiedere, prima ancora delle conside-
razioni a cui apre la porta e prima ancora de i
contributi vari che ognuno può apportarvi ,
un serio apprezzamento per la decisione che
ministro e Governo hanno dimostrato nell'ap-
prontarlo .

Le considerazioni e i contributi debbon o
prendere le mosse da un giudizio generale
sulle condizioni della scuola italiana . Il dire
che la scuola italiana è malata è diventato
oramai un luogo comune che duole dover ri-
petere anche in questa circostanza . Ma mi per -
metto di ripeterlo soltanto per affermare che
la malattia più vera e radicale è quella dell a
società e dello Stato che si sono sviluppati di-
sarmonicamente tra loro, e hanno lasciato i l
servizio fondamentale che presiede alla pro-
pria crescita civile, la scuola, fermo ai mod i
di essere che furono validi nei primi temp i
in cui la società moderna riceveva la sua for-
ma e i suoi connotati dalla rivoluzione indu-
striale, tecnica e scientifica, ma che oggi no n
rispondono più alle nuove esigenze .

In altri termini, possiamo dire che la scuo-
la è malata perché la società organizzata no n
l'ha messa, nella graduatoria delle sue esi-
genze, in cima ai suoi programmi e ai suoi im-
pegni . E malata perché è rimasta indietr o
nelle sue strutture e nei confronti degli altr i
settori dell'umana attività che sono celermen-
te progrediti e sono stati prontamente aggior-
nati . E malata perché nessuno fino ad oggi
ha pensato ad interventi curativi seri, e per-
ché purtroppo tutti, singoli e gruppi, hann o
preferito fare molta accademia attorno ai pro-
blemi della scuola – importanti per tutti, ma
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determinanti all'azione per pochi -, piuttosto
che agire con decisione, e con coraggio, se ne-
cessario, affinché il malato potesse guarire .

Se oggi sento di poter ripetere il luogo co-
mune della scuola malata, è perché provo l a
sodisfazione di poter constatare, e a voce alt a
considerare, che il decreto-legge che dà una
nuova impostazione agli esami di maturità è
un passo importante e un soccorso di no n
trascurabile efficacia offerto a questa nostra
scuola che da troppo tempo soffre di abban-
dono e di incertezza .

Non era consolante, di fronte al reclamo
espresso da ogni parte, e con voci multiformi ,
e invocante un serio impegno per la scuola ,
essere costretti ad illustrare soltanto il grand e
sforzo di bilancio che lo Stato italiano fa in
materia di pubblica istruzione, arrivando a
stanziare fino al 20 per cento delle proprie di-
sponibilità finanziarie, per estendere al mas-
simo il servizio sociale, per capillarizzare l e
strutture e per facilitare l 'accesso all'istruzio-
ne. Non era consolante, perché una politic a
per la scuola non richiede soltanto l'impegn o
del 20 per cento del bilancio dello Stato e la
diffusione dell'istruzione . Una vera politica
della scuola richiede che, accanto all'impor-
tante sforzo finanziario, lo Stato sappia in-
quadrare tutte le sue strutture scolastiche nel -
la dimensione moderna della cultura, nel rap-
porto nuovo fra individuo e società, nella cor-
nice dei nuovi traguardi che tecnica e scienz a
hanno aperto alla civiltà dell'uomo .

Quindi, una vera politica della scuola ri-
chiede che vengano rivisti i canoni culturali .
pedagogici, didattici su cui si sono basate fin o
ad oggi le strutture scolastiche, e vengano a m
modernati i sistemi con cui le generazioni gio-
vani vengono preparate ad assumere il loro
ruolo attivo nella società moderna .

Una volontà di fare una vera politica dell a
scuola in senso di ristrutturazione cultural e
si era per la verità manifestata nel 1955 con il
varo dei nuovi programmi della scuola ele-
mentare, e nel 1962 con la riforma della scuol a
media . Ma questa volontà da tempo corre i l
rischio di essere vanificata e riassorbita ne l
vecchio sistema della cultura italiana dall'im-
mobilismo in cui sono mantenuti gli altri or-
dini della scuola italiana (la scuola media su-
periore e l'università) e all 'ostinata conserva
zione di alcuni metodi selettivi e discrimina -
tori, come gli esami nozionistici, che rispec-
chiano le esigenze di una società ormai tropp o
lontana e troppo diversa dalla nostra .

Con la revisione e la ristrutturazione degl i
esami di maturità si esprime di nuovo final-
mente la volontà di condurre avanti una vera

politica della scuola e, riagganciandosi all e
due riforme suddette, si manifesta la sensibili-
tà e l ' impegno di marciare nella direzione d i
un rinnovamento che riavvicini la scuola a i
problemi dell'uomo, il quale si forma in un a
società trasformata irriconoscibilmente dal for-
tissimo progresso dei nostri tempi . Ci voleva
questo passo per cominciare a ridare fiducia
nello Stato democratico e nella sua capacità
di mutare le proprie strutture, adeguandole
alle esigenze culturali di un popolo che vuot e
abbattere ogni barriera di discriminazione e
sente la forza dirompente di una volontà d i
partecipare alla storia, quindi alle decision i
e all'azione politica diffusa in tutto il paes e
e divenuta oramai spinta personale di tutti i
cittadini .

Non voglio naturalmente scoprire carat-
teri taumaturgici e definitivi nel provvedi-
mento sugli esami di maturità. È chiaro ch e
non sono risolti con esso i problemi dell a
scuola italiana . Anzi, sarebbero, invece che ri-
solti, peggiorati questi problemi, se il prov-
vedimento che ristruttura gli esami dovess e
concludersi in se stesso e non dovesse, invece ,
rappresentare il primo passo verso una radi -
cale e aggiornata ristrutturazione dell ' intera
scuola italiana . Ma io credo di interpretar e
esattamente questo passo del Governo, se lo
ritengo la manifestazione di una volontà che ,
pur esprimendosi per gradi, intende confron-
tarsi col problema intero della scuola in tut-
ta la sua estensione sociologica, politica ,
culturale .

Non è poca cosa, infatti avere eliminato
con un rapido colpo di spugna gli esami di
riparazione e avere imposto una metodologi a
diversa all 'esame di maturità e di licenz a
media . Non è poca cosa perché l 'esame, se-
condo il metodo con cui fino ad oggi è stat o
condotto, rimane purtroppo ancora molt o
pesantemente depositato, anzi quasi incolla-
to, in gran parte della mentalità scolastic a
italiana; forse incollato come una cosa vec-
chia la cui presenza fa soffrire e angustia l a
vita, ma della quale non si riesce a sbarazzar -
si per quella paura del nuovo che caratteriz-
za gli spiriti poco coraggiosi o ignari dell a
naturale dinamica perfezionativa che hanno
le buone iniziative .

Non è il caso di parlare molto dell 'esa-
me di riparazione che finalmente stiamo abo-
lendo, ma almeno il gusto di dirci che met-
tiamo in soffitta una istituzione che sapev a
oramai di muffa da parecchio tempo, ce l o
dobbiamo consentire .

Mi spiacerebbe che l'opposizione manife-
stata dal gruppo liberale in sede di Commis-
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sione bilancio si riferisse anche a questa abo-
lizione; mi spiacerebbe perché troverei più
naturale e confortevole che questa abolizio-
ne fosse il frutto di un unanime riconosci -
mento che l 'esame di riparazione ormai ri-
specchiava uno schema di cultura con il qua-
le ogni giovane doveva misurarsi in base all a
quantità di nozioni apprese negli anni d i
scuola, invece che in base alla maturità rag-
giunta dalla sua personalità e dal suo giudi-
zio di fronte alla realtà in cui si accinge a
entrare libero e operante .

Bisogna capire, infatti, che questa matu-
rità, se dovesse essere valutata con la bilan-
cia delle nozioni immagazzinate nella memo-
ria, potrebbe benissimo non esserci a luglio e
ritrovarsi magari a settembre, dopo rapid i
corsi per appiccicare nella mente elenchi d i
notizie, anche destinate il più delle volte a
cancellarsi poi in ottobre .

Ma se la maturità deve valutarsi in base
al livello di crescita globale raggiunto sul pia-
no dell ' intelletto e dello spirito dei giovan i
delle nostre scuole, questa maturità, se no n
c 'è in luglio, nessuno, nemmeno un mago ,
riesce a suscitarla per il riparatore mese di
settembre. Ma il primo tipo di valutazione ,
quello basato soltanto sul numero delle no-
zioni, non si esprime sulla maturità della per-
sona, bensì sulla semplice capacità di assor-
bire e mantenere notizie, che potrebbe anch e
essere disgiunta dagli indici che denotano la
vera crescita morale e intellettuale che fa i
veri cittadini e i concreti operatori di storia .

Il secondo tipo di valutazione, invece, con-
sidera, se così si può dire, il valore globale de i
singoli giovani, così come si è venuto apren-
do verso il significato della vita e della realtà
che li attende durante gli anni della prepa-
razione passati nella scuola .

La decisione di abolire l'esame di ripara-
zione va al di là dei suoi aspetti materiali d i
semplificazione procedurale e assurge al si-
gnificato di una diversa considerazione dell a
funzione pedagogica della scuola, e soprat-
tutto di una diversa prospettiva culturale in
cui viene collocata la valutazione della matu-
rità umana dei giovani .

Per questo il consenso al provvedimento ri-
tengo debba essere, almeno da parte nostra ,
completo e incoraggiante. La stessa cosa poi ,
e con maggiore ragione, deve essere detta per
la diversa metodologia che viene disposta pe r
gli esami attraverso la composizione dell a
commissione, attraverso la riduzione delle
prove scritte, attraverso il sistema di scelta
degli argomenti, attraverso il giudizio unic o
globale che conclude l'esame, anche se per ora

tradotto ancora in un voto . 2 finita, finalmen-
te, l'estenuante via crucis dei candidati co-
stretti a fare tanti colloqui quante erano l e
materie, costretti a sottoporsi a sei o sette giu-
dizi slegati l'uno dall'altro a cagione del si-
stema delle sottocommissioni . È finita anch e
l'estenuante fatica dei professori, costretti a
diatribe, talora interminabili, per l'impossi-
bilità di ricomporre ad unità una serie di
giudizi che si formavano settorialmente e ch e
spesso a fatica riuscivano ad armonizzarsi in
una valutazione globale conclusiva .

Il sistema del voto e dell'interrogazione
spezzettati secondo le materie, che era un a
barriera di incomunicabilità tra professor e
giudicante e personalità dell 'allievo giudicato ,
finalmente è caduto .

Si tratterà di sperimentare se il metodo
indicato dalla legge, permanendo il sistema
dell'esame che sancisce l'uscita dalla scuol a
media, sia un metodo perfezionabile o se vada
bene così com'è. Ma quello che interessa oggi
è rilevare con sodisfazione che è stato spez-
zato il recinto di difesa e di immobilità ch e
chiudeva la scuola media superiore italiana
in una morsa che le impediva di crescere, d i
svilupparsi e di adeguarsi al ritmo di pro-
gresso della società .

Per questo ritengo doveroso esprimere gra-
titudine al Governo in generale, ed al mini-
stro della pubblica istruzione in particolare ,
non solo per il provvedimento in se stesso ,
ma per averlo voluto adottare servendosi de l
mezzo del decreto-legge . Devo chiarire ch e
non sono un cultore del decreto-legge, che de-
sidero sia usato, secondo quanto detta la Co-
stituzione, soltanto in caso di necessità ed
urgenza; tuttavia non posso esimermi dal con-
siderare che, anche se non vi fosse stata l a
urgenza che invece esiste (infatti le direzion i
generali dei ministeri fin dalle settimane
scorse si sono dovute mettere all'opera per l a
preparazione delle commissioni e l'organizza-
zione generale degli esami), urgenza morale
e politica di intervenire con forma precisa e
con impegno nuovo nella vecchia struttur a
della scuola italiana, sarebbe stato necessario ,
a mio avviso, un segno esteriore di questa mu-
tata volontà di porre mano seriamente al rin-
novamento della scuola media superiore .

Per questo motivo non ho compreso l'at-
teggiamento dei comunisti, che in sede d i
Commissione bilancio si sono astenuti, in se-
gno di disapprovazione e di protesta per i l
ricorso al decreto-legge invece che al disegn o
di legge; non l'ho compreso, in quanto il de-
creto-legge non preclude alcuna possibilità d i
modifica da parte del Parlamento, offrendo
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invece agli organi amministrativi il tempo
necessario per predisporsi adeguatamente al
nuovo mai sperimentato tipo di esame . In
questo specifico caso, in cui il paese tutto ha
bisogno di segni sicuri di una volontà politica
decisa, la diversità tra il decreto-legge e i l
disegno di legge non solo non tocca la so -
stanza delle prerogative parlamentari, ma ap-
pare nominale. Il ricorso al decreto-legge do-
veva, a mio avviso, essere scelto anche sol-
tanto per un significato politico dimostrativo .
Infatti, abbiamo visto negli anni scorsi deca-
dere più di una buona innovatrice iniziativa
nel campo della scuola, perché affrontata con
il sistema del disegno di legge, che, costitu-
zionalmente più corretto, rivela talvolta in -
certezze politiche ed operative .

Onorevole ministro, non esprimerei com-
pletamente il mio pensiero, che pure è chia-
ramente di consenso per questo provvedi -
mento e per la sua azione in generale nel
campo della pubblica istruzione, se non di-
cessi tuttavia che qualche cosa di incompiuto
e di ingodisfacente in questo passo rimane .
Il passo resta coraggioso e positivo. Una brec-
cia nel mondo intoccabile e mitizzato dell a
scuola italiana si sta aprendo . Tuttavia, una
riforma come questa, che ristrutturando lo
esame tocca al cuore l'impalcatura della cul-
tura selezionante lasciataci dalla vecchia clas-
se dirigente, conserva le tracce – se così m i
è permesso esprimermi – di quella titubanz a
e di quelle perplessità che forse hanno para-
lizzato molti dei precedenti ministri della pub-
blica istruzione . Riforme di questo genere, in -
fatti, si debbono aprire il varco in mentalit à
invecchiate che non si arrendono, toccano an-
che interessi che non investono soltanto va -
lori nella sfera dello spirito, richiedono un
aggiornamento e un'elasticità della mente che
non si può pretendere da tutti . E riesco a ca-
pire come anche lei, forse per non forzare i n
una volta sola il muro delle resistenze fre-
nanti, abbia finito col preferire che si po-
tesse individuare in questa sua prima inizia-
tiva la permanenza di alcune tracce del ti -
more di innovare che caratterizza molti set-
tori della nostra società e la scuola in mod o
particolare .

Mi spiego. Io non ho dubbi che questo
rinnovamento dell'esame di maturità sia sol -
tanto un primo passo della revisione inte-
grale del sistema scolastico italiano . Se cos ì
non fosse e se la revisione non venisse, anch e
gradualmente, ma presto e con passi veloci ,
allora meglio sarebbe stato non toccar niente .
Ma una volta capovolto il sistema dell'esam e
di maturità, che da griglia setacciante diventa

umana valutazione dei valori personali matu-
rati, occorreva ed occorre mutare almeno tutt o
quello che sta al di qua di questo atto corag-
gioso .

Non dico quindi che si dovessero prender e
tutte in una volta iniziative nuove, più avan-
zate, oltrepassanti la ristrutturazione dell o
esame, come l'immediata contemporanea ri-
forma della scuola media superiore e la ri-
forma dell'università ; ma mi permetto di os-
servare che si potevano non lasciare indietro
almeno i rimasugli che questa riforma netta -
mente ha scavalcato e che doveva cancellare
insieme con quelle enormi procedure che h a
voluto rinnovare . Intendo con ciò indicare l a
permanenza degli esami di riparazione nell e
classi intermedie della scuola media e la per-
manenza degli esami nella scuola elementare .

Abolito l'esame di quinta ginnasio e ri-
formato l 'esame di maturità, i problemi ch e
ho indicato sono una specie (quasi si pu ò
dire) di residuati bellici che possono e deb-
bono scomparire subito perché sono superat i
dalla riforma che stiamo esaminando e va-
rando, perché stanno al di qua di questo
passo di coraggio, perché rappresentano gli
ultimi segni di una scuola che poneva d i
fronte docenti e allievi quasi come due forz e
avversarie (per questo ho detto « residuat i
bellici »), di cui l'una era impegnata a ren-
dere difficile la scalata, al fine di selezionar e
i migliori, e l'altra cercava in ogni modo d i
superare le difficoltà del voto, del registro ,
dell'esame, del giudice .

Non parlo degli esami di riparazione dell e
classi intermedie delle scuole medie superior i
perché questi potranno giustamente scompa-
rire soltanto quando tutta la riforma della
scuola secondaria superiore sarà andata in
porto. E non vi è dubbio che l'esame di ma-
turità, riformato come il decreto prevede, è
un passo verso questa riforma che ormai deve
venire, perché è necessario che la scuola me -
dia superiore venga strutturata in relazione
alla natura dell'esame posto a conclusione
della stessa . Ma gli esami di riparazione dell e
classi intermedie della scuola media e gl i
esami della scuola elementare, questi sì, si-
gnor ministro, possono essere subito aboliti .

Non ha più senso ormai che restino in
piedi gli esami di riparazione nella prima e
nella seconda media dopo che con questo de-
creto si aboliscono gli esami di riparazione
per la licenza media . Non ha più senso e
quasi sembra un assurdo. Conserva tracce d i
assurdo, per la verità, anche l'esame di li-
cenza media perché viene sostenuto dall'al-
lievo per dimostrare la sua maturità ed otte-
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nere il giudizio che lo licenzia e lo orienta
da quei medesimi professori che per tre anni
lo hanno seguito, istruito, che lo hanno ve-
duto crescere e, data l'età, anche trasfor-
marsi ; che conoscono di lui la vita, la fami-
glia, gli hobbies, persino le virtù e i vizi .
Ma comprendo che in questo momento chie-
derei troppo se pretendessi l'abolizione anche
di questo esame – che dovremo tuttavia prest o
o tardi abolire – in quanto ciò richiederebbe
l'approvazione di una legge costituzionale per
modificare l'articolo 33 della Costituzione .

GRANATA. Perché mai ? Potrebbero es-
sere gli stessi insegnanti a far sostenere gl i
esami .

GIORDANO. Ma per abolire gli esami d i
riparazione nella prima e nella seconda medi a
basta la nostra volontà, non occorre modifi-
care la Costituzione . E non vale, per la scuo-
la media inferiore, portare l'argomento, ch e
può essere valido nella media superiore at-
tuale, secondo cui è bene consentire una prova
d'appello all 'allievo ed è bene sottrarlo al giu-
dizio « settoriato » dell'unico insegnante ch e
a giugno lo giudica con un voto categorico
sulla propria materia. Non basta, perché la
scuola media venuta fuori dalla riforma de l
1962 è veramente una scuola nuova che pre-
tende ormai, per essere totalmente nuova e
veramente rinnovatrice e democratica, di
avere a sua disposizione strumenti pedago-
gici e didattici diversi dagli esami di ripara-
zione e dai voti . Infatti nelle scuole medie
operano già per legge, con attività collegial e
e con riunioni almeno mensili, i consigli d i
classe, i quali debbono non solo giudicare
globalmente la personalità dell 'alunno, ma
devono anche condurre avanti il piano edu-
cativo e didattico della loro attività docent e
attraverso il coordinamento continuo di tutt i
gli insegnanti e di tutte le discipline . Do-
vrebbero quindi essere morti, nella scuola
media, il « settoriamento » culturale ed il co-
siddetto nozionismo, che impediscono giudiz i
globali e collegiali, e se non sono ancora
morti stanno pensando ad eliminarli le nuov e
leve di insegnanti che entrano nella scuola
sempre più numerosi .

Da qualunque parte si osservi, l ' esame d i
riparazione nella scuola media appare un as-
surdo, quando non appare addirittura un'in-
giustizia. assurdo, infatti, che un consigli o
di classe debba ritrovarsi a settembre a rigiu-
dicare un alunno, il quale, in due mesi, pe-
raltro i meno idonei allo studio, e sotto l a
guida di professori privati, dovrebbe avere

sanato le lacune che per tutto un anno di
scuola proprio quell'intero consiglio di inse-
gnanti di classe, con attività organizzata e
coordinata, in un ambiente specifico ed attrez-
zato, con l ' ausilio della psicologia e della col-
legialità era riuscito soltanto ad individuare
e non a colmare .

Si è pensato, qualche volta, all'ingiustizia
grave rappresentata sul piano sociale dallo
esame di riparazione in una scuola che la
Costituzione vuole obbligatoria e gratuita in-
distintamente per tutti i cittadini ? Infatti gl i
allievi promossi a giugno, che possono giusta-
mente trascorrere tranquilli il riposo estivo ,
non ottengono il loro buon risultato soltanto
in virtù delle loro qualità, ma quasi sempr e
anche perché l ' ambiente familiare in cui vi-
vono predispone naturalmente all'apprendi-
mento ed allo studio, essendo ambiente cul-
turalmente sensibile e preparato . E ne deriva ,
desolantemente, che la scuola democratica e
obbligatoria, uguale per tutti, finisce qualch e
volta per essere per alcuni « un po' più
uguale che per altri », per usare una ormai
nota espressione letteraria.

Gli alunni che provengono da famiglie d i
città, e di coscienza scolastica matura, o d i
mezzi finanziari sufficienti, sono alunni quas i
sempre promossi, perché anche se rinviat i
agli esami settembrini di riparazione son o
aiutati dalle possibilità e dalla mentalità
della famiglia, che consente loro di ricorrer e
alla preparazione privata, altrimenti detta ri-
petizione. Mentre i figli della campagna e
della montagna, dove i ripetitori privati man-
cano, o dove non ci sono mezzi finanziari, o
dove manca la coscienza scolastica, sono co-
stretti a ripetere l'anno scolastico perché d a
soli in due mesi non impareranno mai quant o
in otto mesi non hanno appreso dai loro in -
segnanti .

Giacché il discorso è caduto sulle ripeti-
zioni, vale la pena anche di ricordare ch e
quando la scuola costringe gli alunni a ricor-
rere a questo mezzo integrativo per ottenere
la promozione, non possiamo dire che sia un a
scuola uguale e gratuita per tutti . Gli esam i
di riparazione, dovendo, per forza ben cono-
sciuta di cose, essere preceduti da lezioni pri-
vate, ci portano alla conclusione amara che
l'istruzione obbligatoria della nostra scuol a
media per alcuni è gratuita e per altri non è

del tutto gratuita .
Per questi motivi, onorevole ministro, ri-

tengo che il provvedimento che stiamo esa-
minando sarebbe più completo e più opera-
tivo se fossero aboliti anche gli esami di ri-
parazione, come ho detto prima, nelle classi
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intermedie della scuola media . Mi rendo conto
che l'abolizione anche di questo esame di rì-
parazione mette in movimento una ristruttu-
razione di tutto il calendario scolastico e ri-
chiede il ricorso a forme nuove di recuper o
per gli alunni lacunosi (e già mi sento l a
obiezione di chi, come sempre si fa per la -
sciare le cose come sono, verrà dicendo ch e
per mutare occorre avere prima le nuov e
strutture; soltanto dopo si potrebbero abolir e
gli esami di riparazione nelle classi inter-
medie della scuola media) ; ma, onorevole
ministro, se si fossero attese le nuove strut-
ture e la preparazione dei nuovi insegnanti ,
non sarebbe mai partita nemmeno la riform a
della scuola media del 1962 e non partirebbe
nemmeno la sua riforma odierna dell'esame
di maturità .

Queste due esperienze ci insegnano che l e
riforme scolastiche si fanno varando le legg i
in Parlamento con coraggio e costringend o
poi l 'amministrazione a creare le strutture
perché le riforme si possano tradurre in pra-
tica. Aboliamo quindi anche gli esami di ri-
parazione di tutte le classi della scuola medi a
e avremo generato la spinta per arrivare a
creare le nuove forme di recupero e di ag-
giornamento che debbono sostituirsi come
alternativa al vecchio esame di riparazione .
Aboliti tali esami infatti si dovrà immedia-
tamente pensare a strutturare in maniera di -
versa l'anno scolastico, distribuendo in mod o
diverso e più redditizio scolasticamente i tri-
mestri e le vacanze ; e si dovranno soprattutfo
istituire dei corsi di recupero fatti dalla
scuola, e quindi gratuitamente, prima del-
l ' inizio dell ' anno scolastico per quegli alunn i
che avessero mostrato lacunosa preparazion e
in qualche disciplina .

In questo modo viene a finire la piaga
delle lezioni private che costano alle famigli e
italiane miliardi . Si pensi che un calcolo cam-
pione fatto per gli alunni delle medie supe-
riori del settore classico, scientifico e magi -
strale, ha fatto concludere che in Italia si pa-
gano per lezioni private circa 8 miliardi al -
l 'anno . In questo modo, è vero, e me ne rend o
conto, verrà a mancare purtroppo anche una
fonte di entrata per i bilanci scarsi delle fa-
miglie dei professori proprio nel moment o
in cui si chiederebbe loro, con i corsi di re-
cupero, una prestazione maggiore, ma è ver o
anche che in questo modo si, aprirebbe più
clamorosamente ancora il problema generale
degli insegnanti e si sarebbe costretti a tro-
vare rapide ed adeguate soluzioni per l'im-
missione nei ruoli delle migliaia di insegnant i
che da anni operano nella scuola con la qua -

lifica di « ottimo », ma sempre fuori ruolo ,
e per una remunerazione equa che tenga
conto della loro funzione e della loro respon-
sabilità sociale .

A questo proposito, e tanto per cominciar e
dal piccolo, penso che abolendo gli esami d i
riparazione di tutte le classi della scuola me -
dia, facendosi evidentemente economie su i
competenti capitoli di bilancio, sarà possibile ,
opportuno e giusto aumentare l ' indennità d i
esame per i commissari della licenza media ,
così come è stata aumentata l ' indennità di
esame dei commissari per gli esami di ma-
turità .

Le considerazioni fatte sugli esami in ge-
nere e sugli esami di riparazione in partico-
lare valgono anche per la scuola elementare ,
perché il sistema scolastico è tutto collegat o
in un quadro che va visto unitariamente . In
questa scuola (quella elementare) sono già
scomparsi gli esami di riparazione nelle class i
interne ai due cicli ; il che, essendo frutto d i
una esperienza e di una sensibilità pedago-
gica e didattica più legate alla realtà psico-
logica e sociale dei nostri tempi, offre un ar-
gomento molto valido anche per la mia pro -
posta di soppressione degli esami di ripara-
zione nelle classi intermedie della scuola
media. Però, nella scuola elementare riman-
gono ancora gli esami alla fine dei due cicli :
nella seconda e nella quinta classe . E sono ,
anche questi, esami che non si capiscono più .

Che significato hanno degli esami fatt i
dopo che un alunno è stato per due anni e
poi anche per cinque anni consecutivi insie-
me con un insegnante che lo ha seguìto nella
sua crescita intellettuale, che conosce le tappe
del suo sviluppo personale, che ne potrebb e
descrivere con molta precisione il quadro psi-
cologico ? Si pensa davvero che la fugace com-
parsa finale di due maestri che formano l a
commissione di esame, che correggono u n
paio di compitini e che rivolgono qualche do -
manda – quando la rivolgono, perché più
spesso preferiscono lasciare il compito dell e
brevi interrogazioni al collega di classe « dato
che conosce già gli allievi e sa che program-
ma ha svolto » (come si usa dire) – si pens a
davvero, dico, che questa quasi fantomatica
commissione riesca a dare un apporto nuovo ,
originale e positivo alla conoscenza più ap-
profondita degli alunni ?

Bisogna concludere che questi esami sono
una finzione per non usare irrispettosament e
la parola farsa; una finzione, inoltre, che per
quanto riguarda la scuola elementare non si
sa nemmeno che cosa debba coprire e na-
scondere, dato che l'insegnamento già si ap-
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poggia validamente sui dettami della mo-
derna pedagogia e didattica e ha superato
gli schemi della vecchia cultura nozionistica .
E allora, tanto vale che vengano aboliti del
tutto, e che i due cicli dell ' istruzione elemen-
tare non si caratterizzino attraverso la forma
esterna di un esame che dovrebbe rappresen-
tarne il momento di conclusione, ma si ca-
ratterizzino soltanto dall ' interno, secondo i
tempi di maturazione psicologica e intellet-
tuale dell ' infanzia, secondo i contenuti cultu-
rali che segnano le tappe di questo momento
di crescita e di sviluppo .

Non c'è bisogno di una legge particolare
per abolire questi esami, che non sono anco-
rati all'articolo 33 della Costituzione, che s i
attuano all ' interno dell'unico, grande ordin e
della scuola dell'obbligo . Basta un decreta
ministeriale, di cui io mi permetto, attraverso
un ordine del giorno, di chiedere l'emanazio-
ne, affinché la scuola venga liberata dalle ri-
manenti frange di sistemi che hanno fatto i l
loro tempo .

Rendiamoci conto che l'esame di Stato, a
qualunque livello effettuato, dovrebbe aver e
il compito di far esercitare dall'esterno dell a
scuola che l'alunno ha frequentato un con-
trollo sui risultati dell'alunno stesso, e ren-
diamoci conto che questo controllo non avvie-
ne di fatto nelle scuole elementari, per la cor-
tesia che i commissari usualmente manifesta -
no a favore dell'insegnante di classe, e non av-
viene nemmeno di diritto nella scuola media ,
dove la commissione è formata, salvo il quas i
inutile presidente, dagli insegnanti stessi
della classe. Allora, l'esame rimane soltant o
uno « spauracchio », che dovrebbe servire d a
stimolo per uno studio più impegnativo e più
redditizio . Infatti, a quest'ultimo argoment o
dello spauracchio si aggrappano i sostenitor i
del mantenimento del sistema attuale di esa-
mi . Cito da uno studioso, per altro insigne e
altamente rispettabile, che in questa manier a
si esprimeva recentemente su un noto quo-
tidiano : « Togliere al ragazzo la paura delle
prove di esame, dirgli che studi quando vuol e
e soltanto ciò che vuole, penso potrà forse li-
berare da inceppi l'unico od i due geni. crea-
tori che una generazione può avere nel su o
seno, ma sia deleterio per la quasi totalità » .

La scuola nuova che dobbiamo costruire
è, invece, proprio la scuola che elimina tutte
le paure e le angosce, che si nutre di ver i
seri contenuti culturali, che non fa autorevol i
e prestigiosi gli insegnanti perché dispongon o
di voti, di registri e di esami, ma li rende effi-
caci ed attraenti perché la loro forza risied e
nella capacità di legare l ' impegno degli alun -

ni ai loro veri e autentici interessi, di mostra -
re gli argomenti di studi intimamente legat i
alla loro vita, e quindi passaggi essenziali per
il compimento della loro vocazione . Una scuo-
la che riesca ad insegnare solo in virtù dell a
paura dell'esame, è una povera scuola ; di-
ciamo pure che è una scuola dissociata ; e co-
munque non spetta alla scuola allenare gl i
spiriti ad affrontare le prove della vita che
sono, come si usa dire, come tanti esami che
si susseguono l'uno all'altro . La scuola è la
istituzione che deve fare degli uomini colti ,
consapevoli del loro ruolo nella vita, coscien-
ziosi del loro dovere nei confronti della co-
munità e della civiltà; che deve rendere co-
nosciuto e conoscibile sempre più ampiament e
l'ambiente dell'attività umana ; che deve ag-
ganciare la vita di ogni singolo uomo a un a
realtà interessante ed operativa .

Per questo va abolito ogni sistema cha
poggi sulla forza del timore, che mantenga o

favorisca i blocchi psichici effettivi che ren-
dono difficile il manifestarsi intero della per-
sonalità, e va offerto invece alla scuola tutt o
il prestigio che. deve avere attraverso la pre-
parazione dei docenti e l'adeguatezza dell e
strutture ed apparecchiature didattiche .

a questo punto, signor ministro, che i l
discorso si chiude e trova la sua inquadratur a
politica, il suo organico significato sociale .

Il momento dell'esame è importante e, m i
permetto di ripetere ancora una volta, bene h a
fatto il Governo ad affrontarlo con la emana-
zione di questo decreto-legge . 1J importante
perché dal sistema dell'esame acquista tono e
valore, retrospettivamente, tutta l'imposta-
zione pedagogica e culturale della scuola .
L'esame, infatti, non è solo un fatto terminat a
di un periodo di studi . L'esame secondo l a
sua procedura e architettura, è presente in
tutti i momenti della scuola, perché riflett e
all'indietro l'efficacia o l'inefficacia della su a
impostazione . Per questo motivo nessuno può
sottovalutare il significato di questa legge .

Ma la scuola va sempre vista nella com-
plessità dei problemi che presenta e va rifor-
mata tutta con coraggio e presto, altriment i
una sola riforma, isolata, si mangia da s e
stessa, si consuma rapidamente, insabbia ed
esaurisce i buoni risultati iniziali . I problemi
della scuola sono tutti legati tra loro e richie-
dono un esame globale ed anche una soluzio-
ne il più ampiamente possibile globale .

Sono agganciati irrimediabilmente tra loro
i problemi degli insegnanti non di ruolo ; del -
l'insufficiente personale amministrativo ; de l
cambiamento delle strutture didattiche in ar-
monia con il quadro pedagogico offerto dalla
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nuova dimensione culturale della democra-
zia ; del diritto allo studio ; della riforma della
scuola media superiore ; dell'accesso all'uni-
versità ; della riforma dell'università .

Avere affrontato uno di questi problemi
già qualcosa di positivo . Ma può essere anche
nulla, e meno ancora, se non traspare subito ,
anche da questo provvedimento, la volontà d i
affrontare tutti i problemi e presto .

I problemi della scuola non si possono iso-
lare senza corrompere il quadro della globa-
lità che un sistema educativo e culturale ch e
opera nella storia e sulla storia deve avere .

Signor ministro, non abbia paura dei ve-
spai che si possono smuovere con la tempesti-
vità e la completezza delle riforme . Glielo dic e
un deputato che ha fiducia nella sua attivit à
e stima della sua capacità .

La paura di toccare i vespai è una politica
pericolosa, a doppio taglio, e, infine, contro -
producente .

Sono venti anni, per esempio, che per pau-
ra di toccare i vespai si trascinano le riform e
della scuola media superiore e dell'università .
E con questa paura si è finito per fare dell a
scuola italiana un unico grande vespaio che
ha dimensioni paurose. Quindi proceda con
coraggio e rapidamente, signor ministro . I l
Parlamento, che avverte il disagio che serpeg-
gia nel paese, non potrà non essere con lei .

Mi permetta quindi di chiedere, con cordia-
lità stimolante, che vengano portati qui, i n
aula, presto, prima che termini l'anno scola-
stico, il progetto di riforma di tutta la scuol a
media superiore, il progetto di riforma del -
l 'università, una legge che, attraverso la si-
stemazione dei professori non di ruolo, di a
alla scuola una delle strutture più importanti .

E siccome l 'aver preso le mosse da un prov-
vedimento sugli esami dimostra che ella, si-
gnor ministro, ha capito attraverso quali ri-
forme soprattutto si qualifica e si fa una scuol a
nuova, essendo il modo di esaminare e di ve-
rificare i risultati scolastici un fatto central e
di tutto il sistema, mi permetterà, concluden-
do, di rivolgerle un estremo confidente invito .

L 'articolo 33 della Costituzione ha il su o
valore, ma potrebbe anche rappresentare u n
freno per una vera e completa volontà rifor-
matrice della scuola italiana . Non è un dogm a
infatti né didattico, né funzionale, che ogni
ordine di scuola debba concludersi con un esa-
me di Stato, come dice la Costituzione. Può ,
magari, anche essere sempre opportuno ch e
vi siano esami conclusivi di certi cicli di stu-
dio. Ma saremmo tutti più liberi nel contri-
buire a riformare la scuola italiana second o
le esigenze del nuovo umanesimo prodotto dal

progresso, dalla tecnica, dalla scienza, dall a
democrazia, se in una materia così opinabil e
e così legata a pura funzionalità di sistema,
quale è l'argomento degli esami, nessuna bar -
riera costituzionale si frapponesse tra noi legi-
slatori e la realtà sociale che attende struttur e
nuove e canali nuovi per introdurre preparat i
i giovani, tutti i giovani, ad assumere il loro
ruolo nella vita .

Quindi, a mio modesto ma convinto parere ,
ella, signor ministro, sarebbe altamente bene-
merito della scuola italiana, se si facesse pro -
motore anche di un progetto di legge costitu-
zionale per la revisione dell'articolo 33 della
Costituzione. Saremmo liberi di mantenere i l
sistema attuale degli esami che concludono gl i
studi di cicli scolastici o di usare il sistem a
anglosassone che adotta esami di ammissione
anziché esami di conclusione, secondo la con-
venienza che riterremo più indicata alle esi-
genze della evoluzione culturale della nostr a
comunità nazionale .

Ma, soprattutto, avremo un campo apert o
su cui costruire una scuola nuova, verament e
democratica, aperta a tutti i cittadini, dov e
tutti i problemi troverebbero una loro più fa-
cile soluzione, e dove, in particolare avremm o
modo di dare una consistenza legislativa al
primo e più sacro dei diritti che la libertà d i
ogni cittadino reclama, che è il diritto allo
studio, il diritto ad avere la giusta prepara-
zione, ad essere un uomo operatore di civiltà .
(Applausi al centro) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
è rinviato ad altra seduta .

Svolgimento di interrogazioni urgenti
sugli incidenti di Torino e di Genova.

PRESIDENTE. Il Governo ha informato l a
Presidenza che desidera rispondere subito all e
seguenti interrogazioni, delle quali riconosc e
l'urgenza :

Spagnoli, Sulotto, Todros, Levi Arian Gior-
gina, Damico e Raucci, al ministro dell ' inter-
no, « per conoscere quali provvedimenti in-
tenda assumere per punire i responsabili del -
l ' inqualificabile provocazione attuata da forz e
di polizia in occasione della manifestazion e
organizzata da partiti ed organizzazioni anti-
fascisti per protesta contro il regime fascist a
dei colonnelli in Grecia . La polizia ha attuato
violente cariche contro i presenti che ascolta -
vano le parole pronunciate da Melina Mer-
couri, colpendo indiscriminatamente e gettan-
dosi addirittura contro il palco sul quale si
trovavano, con l'attrice, parlamentari e perso-
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nalità della Resistenza torinese e ferendo nu-
merose persone. Si chiede di sapere dal Go-
verno se avverta che simlii fatti tendono
a creare un pericoloso clima di tensione e vio-
lenza, favorendo esplicitamente e direttamente
il disegno di forze di estrema destra e se è un
caso che la stessa polizia abbia invece con-
sentito nei giorni precedenti e nel giorno stes-
so della manifestazione a fascisti, noti e indi-
viduati, di porre in essere una serie di att i
teppistici, in concomitanza con il tentativo d i
strage perpetrato a Genova » (3-01091) ;

Libertini, Amodei e Canestri, al President e
del Consiglio dei ministri e al ministro del -
l ' interno, « per conoscere se corrispondano a
direttive del Governo le gravi violenze effet-
tuate dalla polizia a Torino contro i parteci-
panti a una manifestazione di protesta contro
la dittatura dei colonnelli di Atene e di so-
lidarietà con i lavoratori che in Grecia lottan o
per la libertà; e per sapere comunque qual i
misure il Governo intenda prendere per pu-
nire i responsabili delle violenze, e del feri-
mento di numerosi cittadini ; e in particolare
se il ministro dell ' interno intenda accogliere
le giuste richieste delle organizzazioni demo-
cratiche torinesi per un allontanamento d a
quella città di un questore che, per il su o
passato e per il modo nel quale si è comportat o
nelle presenti vicende, non può garantire l 'or -
dine pubblico in un grande centro dalle lu-
minose tradizioni democratiche e antifascist e
come Torino » (3-01094) ;

Libertini, Carrara Sutour, Canestri e Zuc-
chini, al ministro dell ' interno, « per conosce-
re se corrispondono alle direttive del Govern o
le inaudite violenze commesse dalla polizi a
contro i cittadini genovesi che manifestavan o
per la libertà della Grecia ; e, nel caso in cui le
autorità locali siano andate oltre gli ordini ri-
cevuti, quali misure il Governo intenda pren-
dere per punire i responsabili e garantire ch e
la vita democratica di Genova non sia turbat a
proprio da coloro che dovrebbero garantire l a
sicurezza dei cittadini » (3-01102) ;

Cattanei e Dagnino, al ministro dell'inter-
no, « per sapere quali risultanze siano sinora
emerse dall'indagine della polizia per l'accer-
tamento delle responsabilità conseguenti all a
collocazione di una bomba nel teatro genoves e
ove l'attrice Melina Mercouri ha tenuto un a
manifestazione in favore della libertà dell a
Grecia e quali misure si intendano adottar e
per evitare che altri simili episodi possano ve-
rificarsi in futuro . Gli interroganti chiedon o
altresì di sapere in quale modo il Governo in-

tenda garantire anche a Genova l'ordine pub-
blico, che in quella città negli ultimi giorni è
stato seriamente turbato, paralizzando per di-
verse ore il traffico nelle vie più centrali, pro-
vocando grave disagio ai cittadini e limitan-
done la libertà individuale » (3-01103) ;

D 'Alema e Ceravolo Sergio, ai ministri del -
l'interno e degli affari esteri, « per sapere s e
intendano porre fine all'intollerabile estensio-
ne di attentati e aggressioni teppistiche com e
quelle avvenute contro il Senato, sedi di or-
ganizzazioni democratiche, contro student i
isolati, ecc ., e, in particolare, quelle avvenut e
a Genova e che Genova antifascista, come tut-
to il paese, non intende in alcun modo e pi ù
oltre subire. E, in particolare, quali provvedi-
menti intendano assumere per individuare i
mandanti e gli esecutori del criminale atten-
tato perpetrato a Genova il 7 marzo contr o
Melina Mercouri che, se non fosse stato sven-
tato per puro caso dagli organizzatori dell a

manifestazione in cui l ' artista doveva parlare ,
avrebbe certamente provocato una vera e pro-
pria strage. Gli interroganti chiedono di saper e
in particolare quali misure il Governo intend a

prendere per : a) accertare i collegamenti de l

fascismo internazionale nel nostro paese ten-
denti a colpire in Melina Mercouri una dell e

più nobili espressioni dell 'antifascismo greco
la cui vita è già stata fatta oggetto di attentat i

in altri paesi ; b) punire il prefetto e il questor e

di Genova che, a conoscenza da tempo di pos-
sibili provocazioni, non hanno preso le pi ù
elementari misure di sicurezza, di vigilanza

e di ispezione dei locali per salvaguardar e
l'incolumità degli ospiti stranieri e dei de-
mocratici genovesi che stavano per riunirsi

per una civilissima manifestazione unitari a

di solidarietà con il popolo greco » (3-01104) ;

Almirante, Abelli, Franchi e Alfano, a l

ministro dell'interno, « per conoscere, in rela-
zione ai gravissimi incidenti verificatisi ne l
centro di Torino a causa di una manifesta-
zione indetta dai partiti e movimenti di si-
nistra contro il governo greco : a) quali re-
sponsabilità siano state accertate, in ordin e
alla pesante aggressione organizzata e perpe-
trata contro le forze di polizia ; b) se tal i
responsabilità, a giudizio del ministro dei -
l'interno, siano soltanto personali e occasio-
nali, o investano gruppi organizzati, in col -
legamento con organizzazioni straniere »
(3-01105) ;

Giolitti, Mussa Ivaldi Vercelli e Scalfari .

al ministro dell'interno, « per conoscere qual i

provvedimenti intenda adottare affinché non
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abbiano a ripetersi episodi quali quello gra-
vissimo avvenuto sabato 8 marzo a Torino ,
in occasione di una manifestazione antifascist a
per la libertà della Grecia, presente una ce-
lebre esponente della resistenza democratica
di quel paese. La forza pubblica, in una azio-
ne repressiva di iniziative tumultuose ed in-
controllate di gruppi estremisti, che distur-
bavano la manifestazione, ha invece caricato ,
percosso e disperso con estrema violenza i par-
tecipanti alla manifestazione autorizzata, tra
cui qualificati rappresentanti della Resi-
stenza e dell 'antifascismo » (3-01106) .

L 'onorevole sottosegretario di Stato pe r
l'interno ha facoltà di rispondere .

GASPARI, Sottosegretario 'di Stato pe r
l ' interno . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, il Governo ha ritenuto senz'altro
aderire al desiderio espresso da alcune part i
di questa Assemblea, manifestato con la pre-
sentazione di interrogazioni, di fornire no-
tizie e chiarimenti circa gli incidenti verifi-
catisi rispettivamente a Genova e a Torino
il 7 e 1'8 corrente, in occasione ed in con-
comitanza di manifestazioni indette per la
Grecia libera .

Riferisco quindi innanzitutto in ordine ai
singoli fatti ed episodi che si sono verificat i
nelle due città in tali giorni ed in conformità
della più obiettiva cronaca dei fatti stessi .

Alle ore 16 circa del 7 marzo corrente a
Genova il custode del teatro della Giovent ù
italiana, dove per le ore 18 era stata indetta
una manifestazione per la Grecia libera cori
l ' intervento dell ' attrice greca Melina Mer-
couri, segnalava per telefono agli organi d i
pubblica sicurezza di avere notato la presenza
di un ordigno nel locale .

Il rinvenimento avveniva, per l 'esattezza ,
prima che si iniziassero le consuete ispezion i
da parte degli organi di sicurezza che eran o
state predisposte a tutela dell'ordine e dell a
incolumità pubbliche, con apposito ordine d i
servizio del giorno precedente, per le ore 17 .
Il locale alle ore 16 non era stato ancora pas-
sato in consegna al personale di polizia co-
mandato di servizio . Funzionari e personal e
della polizia e dell'Arma dei carabinieri, por-
tatisi immediatamente sul posto non appen a
ricevuta la segnalazione, rinvenivano un in-
volucro chiuso con un nastro isolante da cu i
proveniva il rumore di un congegno a oro-
logeria. Un sottufficiale artificiere della lo -
cale questura provvedeva a rimuovere l'or-
digno ed a trasportarlo con ogni precauzion e
nel cortile retrostante il teatro, dove, dopo

averlo isolato con sacchetti di sabbia, lo fa-
ceva esplodere alle ore 17,55, evitando dann i
a persone e a cose .

Alle ore 18, circa duemila persone si radu-
navano nel teatro per partecipare alla prefis-
sata manifestazione, che terminava alle ore 2 0
senza registrare alcun incidente . Mentre la
maggior parte degli intervenuti si allontana-
va alla spicciolata, circa cinquecento persone
improvvisano un corteo portandosi in via XX
settembre, davanti alla sede del Movimento
sociale italiano, dove sostavano sino alle or e
22,15 sotto il continuo controllo delle forze d i
polizia, inscenando una manifestazione osti -
le, mentre da un balcone della predetta sed e
venivano lanciati manifestini contenenti fra -
si favorevoli all 'attuale regime greco .

L'indomani, alle ore 8, tutti i lavorator i
portuali del ramo industriale e della Compa-
gnia unica merci scendevano improvvisamen-
te in sciopero in segno di protesta per l 'episo-
dio relativo all'ordigno esplosivo . Alle ore 9 ,
circa duemila dimostranti, capeggiati dagl i
onorevoli Adamoli e D 'Alema, formavano un
corteo recante cartelli e raggiungevano la sede
della prefettura, dinanzi alla quale sostavan o
a lungo, mentre una commissione veniva ri-
cevuta dal prefetto . Un'ora e mezzo più tar-
di i dimostranti, ai quali si univano gli scio-
peranti delle officine portuali, ricomponeva-
no il corteo e si portavano nuovamente pres-
so la sede del Movimento sociale italiano, oc-
cupando il piano stradale e lanciando, oltre
a invettive, sassi e corpi contundenti . Ad un
certo momento, inoltre, gruppi più accesi s i

rivolgevano anche contro un reparto di po-
lizia, disposto davanti all'ingresso della sede
predetta, tentando di sopraffarlo con lanci o
di pietre ed altri oggetti contundenti . A que-
sto punto si rendeva necessario l'intervent o
della forza pubblica per allontanare tali ma-
nifestanti, intervento che veniva rinnovat o
per eliminare le ostruzioni stradali attuate co n
filobus e auto messi di traverso sul piano stra-
dale per interrompere la circolazione .

Alle ore 12,15, la ci rcolazione veniva ripri-
stinata e i vari gruppi di dimostranti rima-
sti in sosta sui marciapiedi si scioglievano .
Nella circostanza venivano sequestrate nume -
rose aste di ferro e di legno usate dai dimo-
stranti .

Nel pomeriggio, alle ore 15, circa cinque -
cento persone si radunavano ancora alla spic-
ciolata nella piazza Caricamento, bloccando i l
traffico stradale anche nella adiacente piazz a
Cavour. Risultata vana l 'opera di persuasion e
attuata dai funzionari di polizia, e soprattut-
to di fronte ad incidenti numerosi che comin-
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ciavano a verificarsi tra dimostranti e cittadi-
ni impediti nella loro circolazione e nella loro
attività, si rendeva necessario ordinare lo scio-
glimento dell'assembramento, che veniva ope-
rato dopo le rituali intimazioni .

I manifestanti si radunavano, però, poc o
dopo nella vicina via San Lorenzo e formava -
no un corteo con bandiere e cartelloni bloc-
cando nuovamente il traffico veicolare e lan-
ciando pietre contro la forza pubblica . Si im-
ponevano pertanto ulteriori interventi sino a
quando, alle ore 19, la situazione si normaliz-
zava definitivamente .

Nel corso dei vari incidenti occorsi nell e
circostanze sopra descritte, devo rilevar e
come abbiano riportato lesioni tre funziona-
ri di pubblica sicurezza, un tenente colonnel-
lo, un capitano, un brigadiere e otto militar i
di pubblica sicurezza; tre civili, due dei qua-
li hanno dichiarato all ' ospedale Galliera d i
essere stati colpiti dai facinorosi, ugualmen-
te riportavano lesioni .

Nella serata dell'8 marzo, a conclusion e
degli accertamenti compiuti nei confronti d i
32 persone fermate, 18 elementi sono stati de-
nunciati in stato di arresto all 'autorità giudi-
ziaria per blocco stradale e violenze alla forza
pubblica, due minorenni sono stati denunciat i
a piede libero per gli stessi reati e riaffidat i
ai genitori, 12 persone sono state rilasciat e
senza imputazioni .

Nel pomeriggio dell'8 marzo, alle ore 16 ,
aveva inizio a Torino una manifestazion e
promossa dal comitato filoellenico in colla-
borazione con il circolo della Resistenza e
con associazioni politiche giovanili . I nume-
rosi partecipanti, dopo aver formato i n
piazza Albarello un corteo regolarmente
preavvisato, si avviavano per le vie central i
verso piazza Castello, dove era stato indett o
un comizio . Sennonché, proprio all'imbocc o
di piazza Castello, un migliaio di giovani, di -
staccatisi dalla massa, si portavano di cors a
in prossimità del consolato degli Stati Unit i
d'America, in via Alfieri, dove con sbarre d i
ferro, piccozze e altri corpi contundenti ag-
gredivano la forza pubblica predisposta a tu-
tela della sede consolare . Respinti con oppor-
tuni inevitabili interventi, si allontanavan o
per le vie laterali per poi raggiungere piazz a
Castello, dove nel frattempo il comizio er a
giunto quasi al suo termine . Quivi si abban-
donavano a nuovi gravi atti di violenza, ag-
gredendo la forza pubblica con nutrito lanci o
di sassi e aste di ferro .

La polizia doveva quindi ancora interve-
nire sia in detta piazza, sia nella vicina piazz a
Carignano per frustrare reiterati tentativi di

blocco stradale effettuati con l'impiego d i
auto in sosta e di materiale rimosso dalla
sede viaria . L'intera zona di piazza Castello ,
di via Roma e delle strade adiacenti diveniva
teatro di ripetuti tafferugli, che si esauri-
vano soltanto alle ore 20 . Nel corso dei var i
incidenti si registravano 47 feriti e contusi
fra le forze di polizia e dell'Arma dei carabi-
nieri e 7 contusi fra i civili . Diversi automezz i
della polizia sono rimasti danneggiati e l e
vetrine di un negozio di abbigliamento son o
state infrante a colpi di mattone. Sono stat i
fermati complessivamente 25 dimostranti .
Dopo il vaglio delle loro posizioni, tre son o
stati dichiarati in arresto per manifestazione
sediziosa, inottemperanza all'ordine di scio-
glimento e resistenza alla forza pubblica . Gl i
altri 22 sono stati denunziati a piede libero ,
per reati vari, all'autorità giudiziaria .

Ho esposto, onorevoli colleghi, i fatti ne i
termini nei quali essi si sono verificati e posso
assicurare l'Assemblea circa l'obiettività dell a
mia esposizione . (Vive proteste all'estrema

sinistra) . Non vi è dubbio - e a questo sen-
timento il Governo si associa pienamente -
che il ritrovamento di un ordigno esplosiv o
collocato in un pubblico locale, fortunata -
mente scoperto in tempo, ha creato un'emo-
zione Iegittima, e può avere determinato l e
reazioni di tutti coloro - e noi siamo certa -
mente fra questi - che nel modo più nett o
respingono e condannano siffatte forme d i

violenza e siffatti gravissimi attentati non
soltanto all'esercizio del diritto di pubblic a
manifestazione del pensiero, ma altresì all a

incolumità dei cittadini . Gli organi di polizi a
e tutte le autorità genovesi sono quindi viva -
mente impegnate, come del resto fu imme-
diatamente noto alla commissione ricevuta i l
giorno stesso in prefettura dal prefetto, per
l'accertamento dei fatti e per la scoperta de i
responsabili, che ci auguriamo possano esser e
assicurati alla giustizia al più presto . Tut-
tavia le reazioni che insorgono di fronte a

fatti del genere non possono, in un ordina -
mento civile e in uno Stato democratico, giu-
stificare il fatto che si dia luogo ad altre vio-
lenze, tanto più a violenze indiscriminate e
rivolte poi particolarmente contro le forze d i
polizia, che inizialmente erano schierate solo

a tutela del buon ordine cittadino e della in-
columità dei singoli, né possono rendere tol-
lerabili atti di violenza nei confronti di pas-
santi, di automobilisti e di negozianti che son o

stati coinvolti in atti teppistici ai quali, evi-
dentemente, essi non hanno dato causa .

In particolare, per quanto concerne gli in-
cidenti di Torino, debbo rilevare come sia
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ben lontano dal vero che la polizia abbia preso
posizione avverso i partecipanti della mani-
festazione di protesta contro l'attuale go-
verno greco. È bensì vero, invece, che ess a
è dovuta intervenire, come ho fatto presente ,
verso la fine del comizio, solo quando ele-
menti facinorosi, che avevano abbandonat o
il corteo e avevano tentato di aggredire la sed e
del consolato degli Stati Uniti, sono interve-
nuti a turbare il pacifico svolgimento del co-
mizio che allora era in atto, recando grav e
turbamento all'ordine pubblico e grave mi-
naccia all'incolumità dei partecipanti .

LIBERTINI . Non è vero .

SPAGNOLI . R falso .

Una voce all'estrema sinistra . Vi è stato
un comizio, ma vi è stata anche una provoca-
zione .

GASPARI, Sottosegretario di Stato pe r
l ' interno . Non c 'è dubbio che tale fatto, tra-
valicando la natura della manifestazion e
pacifica in atto, ha reso necessario l'intervento
della forza pubblica per assicurare, come ho
già detto, l ' incolumità dei partecipanti al co-
mizio e il rispetto dell 'ordine pubblico . (Vi-
vissime proteste all 'estrema sinistra) .

Onorevoli colleghi, voi sapete benissimo
che alcune organizzazioni federaliste che par-
tecipavano regolarmente alla manifestazion e
per la Grecia hanno lamentato contusi e fe-
riti provocati da gruppi di facinorosi e non
dalla forza pubblica . (Vive proteste all 'estre-
ma sinistra) . Di quanto sopra è del rest o
prova ben evidente, purtroppo, ancora un a
volta l ' elevato numero di appartenenti alle
forze di polizia, tra i quali anche vari diri-
genti, che hanno subito ferite e lesioni nell o
adempimento del loro dovere . (Reiterate pro -
teste all 'estrema sinistra — Rumori) .

Onorevoli colleghi, io ho elencato il nu-
mero dei feriti e dei contusi fra le forze d i
polizia . Questo dimostra la violenza con cui
le forze dell'ordine pubblico sono state attac-
cate; e sono state attaccate con mezzi idonei :
sbarre di ferro, bastoni, pietre . (Interruzion e
del deputato Libertini) .

Il Governo, come anche recentemente è
stato dichiarato in ambedue i rami del Parla -
mento, è fermamente convinto di operare ,
come è suo preciso dovere, con il massimo
impegno sia per evitare che si abbiano a ve-
rificare attentati alla libertà e alla pubblica
incolumità, sia per evitare ogni manifesta-
zione teppistica e antidemocratica in modo che

sia rispettato il fondamentale principio dell a
tutela dell 'ordine pubblico; ciò allo scopo d i
assicurare, nel quadro degli sforzi che si com-
piono per lo sviluppo sociale del popolo ita-
liano, il rispetto delle istituzioni e l 'ordinato
vivere civile .

A questi criteri è ispirato l ' intervento dell a
polizia, consapevole e proporzionato alle cir-
costanze, anche se talvolta tanto difficile e de-
licato, ma al tempo stesso fermo ove occorra .

A questa concezione si ricollegano, onore-
voli colleghi - mi sia consentito di ricordarl o
- le autorevoli parole pronunciate nella seduta
del 4 corrente dal Presidente di questa stess a
Assemblea, il quale, con l'autorità che gli de -
riva dalla sua altissima funzione, ricordava
a tutti noi come la violenza sia sempre da
condannare e come, quando essa colpisce l e
istituzioni democratiche che il popolo italian o
liberamente si è dato con la Carta costituzio-
nale, colpisce al cuore la vita stessa de l
nostro popolo .

BRONZUTO. Ella non ha mai condannat o
la violenza della polizia !

PRESIDENTE . L'onorevole Spagnoli h a
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

SPAGNOLI . Signor Presidente, diventa
veramente sempre più difficile la ricerca d i
aggettivi per qualificare la propria insodisfa-
zione. In questo caso ci troviamo di fronte a d
un così completo capovolgimento dei fatti, a d
una così assurda deformazione della verità ,
che non possiamo parlare di sodisfazione o
insodisfazione, ma dobbiamo parlare di se-
rietà del sottosegretario, che viene in Parla -
mento a rispondere su un fatto grave com e
quello di cui stiamo discutendo, e ci legge un
rapporto che, come al solito, è stato redatto
da qualcun altro . Per lo meno, cambiate al-
cuni termini : siamo ancora alle vecchie
espressioni come « facinorosi » ; non c'è nep-
pure, da parte del sottosegretario, lo sforzo
per giungere a una nostra visione più critica ,
che renda più accettabile e democratico l o
stesso modo di esporre i fatti al Parlamento .

Allora, onorevole sottosegretaria, tanto var-
rebbe che ella desse al prefetto o al questor e
la delega a rispondere alle interrogazioni :
così risparmierebbe del tempo, dal moment o
che ella si limita a ripetere al Parlamento al -
cune affermazioni senza condurre alcun esam e
critico, senza neppure compiere lo sforzo d i
controllarne la veridicità, anche alla luce d i
quanto la stampa di varie parti ha potuto
dire sull'argomento .
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Ella ci ha letto, in questo modo acritico ,
la risposta del questore e del prefetto ; e, a
mio avviso, la responsabilità politica sua e
quella del Governo di cui fa parte sono an-
cora più gravi perché il comportamento de l
questore di cui ella ha letto il testo (certa -
mente esso è stato redatto dalla sua mano) in
questa vicenda è particolarmente grave .

Ella ha affermato che a Torino, in piazz a
Castello, si era creata una particolare situa-
zione, per la presenza di elementi provenient i
dal consolato americano (da dove, ella dice ,
erano stati respinti con opportuni, inevitabil i
interventi), e che erano affluiti nella piazza
dove in quel momento si stava svolgendo i l
comizio di Melina Mercouri . Quali erano gli
opportuni, inevitabili interventi che si richie-
devano in piazza Castello ? Contro chi la po-
lizia doveva intervenire ? Per quale motivo l a
polizia doveva stare in piazza Castello armata
in guisa marziana, così come è solita oggi ?
Per reprimere che cosa ? Se quei giovani, che
in un primo momento avevano ritenuto d i
non partecipare al comizio ed erano andat i
al consolato, ritenevano ora di partecipare a l
comizio, per quale motivo la polizia, schie-
rata in pieno assetto di guerra, doveva contra-
starne l'accesso al comizio ? Ma la cosa pi ù
assurda, illustrissimo signor sottosegretario,
è che le cariche più rabbiose e brutali no n
sono andate da quella parte, ma si sono ri-
volte nei confronti delle cinquemila o seimila
persone che si stavano stringendo intorno a l
palco per sentire le parole di Melina Mercour i
e degli altri rappresentanti dell'antifascismo
torinese .

Esse sono rimaste sorprese ed esterrefatte
perché, mentre stavano ascoltando le parol e
calde e appassionate di Melina Mercouri, al -
l'improvviso hanno sentito squilli di tromba
e si sono sentite piovere sulla testa bastonat e
feroci da parte della polizia che, non con-
tenta di picchiare, si è scatenata fino a rag-
giungere il palco, tentando di demolirlo . Que-
sta verità, illustrissimo signor sottosegreta-
rio, non risulta dalle parole del questore ,
dalle sue informazioni, ma ella poteva legger e
gli altri giornali, quanto meno per valutar e
se ciò fosse vero .

Noi eravamo lì ed abbiamo visto come sta -
vano le cose, abbiamo visto che hanno rea-
gito alla polizia non i soliti facinorosi, ma
gli operai, i resistenti, i partigiani di Torino ,
che hanno impugnato le armi per difenders i
dagli attacchi della polizia .

SULOTTO. Hanno fatto bene !

SPAGNOLI . Che cosa è successo dopo, ono-
revole Gaspari ? La polizia ha creato un clim a
di stato d'assedio a piazza Castello, dove si
è piazzata con decine di camions e di cellu-
lari, ha bloccato completamente il centro d i
Torino, creando una particolare atmosfera d i
caccia all'uomo. Ecco la gravità di quanto è

successo .
Due sono i motivi di fondo . In primo luogo ,

la polizia ha voluto lo scontro, quando, in -
vece, non ve ne era alcun motivo . La polizia
ha voluto creare quello scontro proprio lì ,

in piazza Castello, dove non vi erano i faci-
norosi . Essa, tra l'altro, ha consentito che pro-
prio in piazza Castello piccoli e sparuti grupp i
di fascisti durante tutto il comizio continuas-
sero ad insultare le forze della Resistenza .
Benché fossero individuati e noti alle forze
della polizia ed ai commissari che le coman-
davano, sono stati lasciati in pace e tranquil-
lamente hanno potuto continuare ad insultare ,
senza che nessuno intervenisse .

Quale necessità ha determinato l'inter-
vento ? Per quale motivo la polizia ha voluto
questo fatto così assurdo ? Queste sono le do-
mande che noi le rivolgiamo, onorevole sot-
tosegretario, e alle quali lei non può rispon-
dere, poiché il « mattinale » del questore no n
le dà alcun elemento per poter rispondere .

Ma è soprattutto questo che ha creato un a
profonda indignazione. Noi stessi abbiam o
potuto chiaramente constatare la provocazio-
ne voluta dalla polizia ; una provocazione vo-
luta in modo particolare dal questore di To-
rino .

Certo, egli può essere sodisfatto di quest a
sua manovra, di questa sua opera di provo-
cazione. D'altra parte, egli è l'uomo che h a
dato tante lezioni ai confinati di Ventotene ,
dimostrando la sua forza e la sua autorit à
con i sovversivi e i confinati : quindi, può

essere sodisf atto per il piano che ha così bene
studiato e che alla sua polizia è riuscito all a
perfezione . Un piano che ha consentito, ono-
revole Gaspari, da un lato, di coprire i fa -
scisti e, dall'altro, di colpire assieme giovani

ed anziani, studenti ed operai, antifascisti d i
tutte le tendenze .

Ma l'obiettivo era più grosso . Se si fosse
trattato soltanto di un fatto casuale, la que-
stione non avrebbe assunto la rilevanza che
invece purtroppo assume . L'obiettivo era più
grosso, e certe cose noi le diciamo con la co-
scienza di crederci : l'obiettivo era quello d i

umiliare l 'antifascismo torinese e di dare una

prova di forza della polizia . L'obiettivo era
quello di creare un'atmosfera tesa, un clima
di rissa, di repressione, di violenza, per im-



Atti Parlamentari

	

— 5536 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL ' 11 MARZO 1969

pedire, da un lato, il libero sviluppo dell a
battaglia politica e, dall 'altro, per creare una
tensione psicologica atta a sollecitare il Go-
verno forte, atta a creare un clima da Go-
verno che metta a posto tutti i ribelli . Su
questo clima poi avrebbe soffiato la stamp a
la quale, con una indegna campagna di fal-
sificazione, ha deformato la realtà, ha capo -
volto responsabilità, ha cercato di creare di -
visioni e contrasti tra le forze dell ' opposizio-
ne di sinistra .

Quando ella, onorevole sottosegretario, dic e
che la polizia ha protetto lo svolgimento de l
comizio, e che occorre ringraziarla perché h a
tutelato lo svolgimento della manifestazione ,
questo non solo è il capovolgimento della real-
tà, ma rivela anche il tentativo grossolano e d
assurdo di una operazione politica di spacca -
tura delle forze della opposizione di sinistra ,
volendosi dimostrare a queste forze che ogg i
sono loro a dover essere protette dalla polizia .

Si rende conto, onorevole sottosegretario ,
della falsità e dell ' assurdità di un tentativ o
così grossolano ? E si è trattato di un tenta-
tivo che la stampa, a Torino, ha cercato d i
fare, ma al quale ha risposto a Torino lo
sciopero della classe operaia (Applausi al -
l 'estrema sinistra) ; e al quale hanno risposto
i tre sindacati, che a questo proposito hanno
stilato non solo nelle sedi delle confedera-
zioni, ma in tutte le fabbriche, ordini de l
giorno con i quali hanno denunziato la po-
lizia e la teppaglia fascista, in questa lor o
complicità che purtroppo si sta attuando e
sta perdurando con continuità assai preoccu-
pante. Perché questo, onorevoli colleghi, è
l 'altro degli aspetti che preoccupa : e cioè i l
fatto che la polizia ha assunto oggi un mod o
di fare particolarmente violento .

Nessuno di noi parlamentari pretende l a
immunità nel momento in cui si trova in uno
scontro, nel fuoco della battaglia; nessuno
pretende di avere l'immunità, ripeto, dai col -
pi di manganello : però quanto è successo a
Genova, e ne parlerà il compagno D 'Alema
più diffusamente, è veramente grave . La se-
natrice Angiola Minella Molinari, assai nota
a Genova come parlamentare, mentre stava
aiutando a rialzarsi una donna colpita dall a
polizia, in quel momento, in quella determi-
nata situazione, è stata a sua volta colpita .

D'ALEMA. Sul bollettino di guerra questo
non c 'era scritto . Non sono state fatte neppur e
le scuse ad una parlamentare . Ella, onorevol e
sottosegretario, è un burocrate a livello dei
Questori .

SPAGNOLI . Onorevole Gaspari, quand o
noi a Torino, insieme con il senatore Antoni-
celli, preoccupati della situazione, ci siamo re-
cati a protestare dal prefetto, abbiamo trova-
to le forze di polizia schierate, che per oltr e
un quarto d 'ora non ci hanno consentito d i
passare, trattenendoci fuori . Non era permes-
so a parlamentari l'accesso alle sale della pre-
fettura, perché in quel momento i parlamen-
tari non avevano assolutamente nulla a ch e
fare con la grande manovra e con la grand e
operazione di polizia in corso .

GASPARI, Sottosegretario di Stato pe r
l'interno . Senza alcuno spirito polemico, ono-
revole Spagnoli, mi consenta di dire che io ho
elencato i feriti e i contusi .

Una voce all'estrema sinistra . Questo è an-
cora più falso .

BRONZUTO. Ci sono dei funzionari di po-
lizia che di professione fanno i feriti .

SPAGNOLI . Ma la cosa più grave è ch e
noi dobbiamo constatare una situazione' sem-
pre più abnorme. Ho letto l'intervista che
Gorresio ha fatto sulla Stampa al ministro Re-
stivo . Ha parlato del caso gravissimo di un

missino » arrestato, il quale ha detto : non
arrestatemi perché io sono uno dei vostri, sono
del Movimento sociale italiano . Si dice inol-
tre che, siccome non poteva tirare fuori l a
tessera perché aveva le mani bloccate, gli è
stato tirato fuori di tasca il portafoglio e, vist o
che era del MSI, lo si è lasciato andare .

Si legga poi sull'Astrolabio il fatto, avve-
nuto a Torino, di due camionette di poliziott i
che, lasciata l'università e portatisi in via de i
Taurini, arrivati davanti alla sede dell'Unità ,
sono « scattati » nel saluto romano . (Interru-
zioni a destra) .

Le voglio ricordare inoltre, onorevole Ga-
spari, quanto è avvenuto a Torino . Una
« squadraccia » fascista ha potuto oltraggiar e
il consiglio comunale e fare quello che h a
voluto per circa tre quarti d 'ora, senza ch e
in pieno consiglio comunale di Torino un
qualsiasi agente di polizia intervenisse per re-
primere o impedire che questa gentaglia ol-
tragiasse l'istituzione rappresentativa di una
città medaglia d 'oro della Resistenza . Le vor-
rei ricordare che questo è avvenuto anche a l
liceo Segrè .

Che cosa è avvenuto alla facoltà di magi-
stero a Roma ? Quali indagini sono state fat-
te ? Come mai si ,è consentito a « squadracce »
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fasciste di raggiungere e di cercare di incen-
diare quella facoltà, dove si è verificato il lut-
tuoso evento della morte di uno studente ?
(Interruzioni dei deputati Delfino e Santagat i
— Proteste all'estrema sinistra — Scambio di
apostrofi tra i deputati della destra e del-
l ' estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, mante-
niamo il dibattito in termini di civiltà . (Com-
menti del deputato Delfino) . Onorevole Del -
fino, ella è anche membro della Presidenza
della Camera !

Onorevole Spagnoli, la prego di conti-
nuare .

SPAGNOLI . L'onorevole sottosegretario sa
quali e quante lotte oggi si svolgono nel paese ,
quali e quante tensioni esistono nella scuola ,
nelle fabbriche e nelle campagne . Voi pen-
sate davvero che oggi sia possibile consen-
tire che tutta la vostra azione sia impostata
in questi termini, assurdi e inconcepibili, d i
repressione ? Voi pensate davvero che si pòss a
aprire un qualsiasi discorso nuovo, anche ne i
confronti delle forze di opposizione di sini-
stra, che possa consentire il mantenimento
di questa politica repressiva ?

Avete cercato, soprattutto per i fatti d i
Torino, di porre dei problemi di contrasto
fra le forze di opposizione di sinistra : noi
potremmo avere anche dei contrasti e dell e
polemiche su forme ed obiettivi di lotta, ma
sia ben chiaro che, da parte nostra, non c i
sarà mai neppure il minimo e più lontano
avallo della politica di repressione che con-
ducete nel paese . Non è assolutamente pen-
sabile che possiate attuare o impostare una ,
qualsiasi politica di riforma, se non abbaii-
donerete questo metodo inammissibile con-
sistente nello schierare le forze di polizia, i
« neo-marziani », pronte a battere, a repri-
mere e ad incarcerare . Ciò è inammissibile ,
onorevole sottosegretario .

Potete dire che non siete stati ben infor-
mati, ma una cosa è certa : a Torino la po-
lizia ha sbagliato ! La polizia, a Torino, ha
attaccato un comizio di uomini della Resi-
stenza, di antifascisti che stavano udendo la
parola di una antifascista greca . La polizia
ha picchiato, ha manganellato, ha fatto dell e
cose assolutamente inammissibili .

Qualcuno ha sbagliato, onorevole sottose-
gretario ; se voi non volete accollarvi la com-
plicità di un fatto che ha creato una pro -
fonda indignazione in tutta .la cittadinanza
torinese, dovete avere il coraggio di punir e
i responsabili, e primo fra tutti il questore
di Torino, il quale, purtroppo, da quando ha

questa carica, continua a mantenere un at-
teggiamento profondamente antipopolare ne i
confronti degli operai e degli studenti .

Dovete assumervi questa responsabilità, s e
volete che la situazione si modifichi ed as-
suma un contenuto diverso nella nostra città .
Il questore di Torino deve essere allontanato .
Ma ciò non basta : occorre che davvero fi-
nisca la politica della repressione, dell'auto-
ritarismo e del manganello. su questo
punto che le cose debbono cambiare ; ed è
questo quello che chiedono gli operai di To-
rino che hanno scioperato oggi .

La sua risposta, onorevole Gaspari, no n
ci fa certo ben sperare sulla capacità del Go-
verno di resistere alla suggestione della po-
litica della forza . La risposta dimostra insen-
sibilità e mancanza di capacità nel compren-
dere i movimenti che nascono dal più pro -
fondo della nostra società, per cui ci si pu ò
dichiarare davvero totalmente insodisfatti .
Ma si può aggiungere ancora che questa è
l'ennesima riprova del fatto che, al di l à
della nuova vernice, l'attuale centro-sinistra ,
in un campo determinante, che richiede
grande forza di decisione, come quello de i
rapporti tra Stato e cittadini, non fa che ri-
percorrere vecchie e squalificate strade . Anche
in ciò risiede la sua irreversibile condanna .
(Vivi applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . L'onorevole Libertini h a
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

LIBERTINI . Noi respingiamo con sdegn o
la versione falsa e calunniosa dei fatti redatt a
dal questore di Torino, che il sottosegretari o
Gaspari si è qui limitato a leggere, offen-
dendo tutti noi, l'Assemblea tutta . A Torino
è avvenuto semplicemente questo : un mas-
siccio schieramento di forze di polizia ha cir-
condato piazza Castello, dove avveniva un a
manifestazione di protesta e di condann a
contro il regime dei colonnelli greci, e si è
a un certo momento scagliato contro la folla ,
bastonando, aggredendo, calpestando tutt i
quelli che incontrava e giungendo perfino a d
attaccare il palco e demolirlo . Tutto questo
non c'è nella versione che ella ha presentato ,
onorevole sottosegretario . Nella sua version e
ci sono i facinorosi, ci sono i feriti e ci son o
i contusi tra le forze di polizia (quasi nessu n
contuso fra i civili, e, se ce n'è qualcuno,
è stato colpito da quelli che ella chiama fa-
cinorosi) . Ebbene, i facinorosi c'erano a
Torino, ed erano i teppisti fascisti frammist i
alla polizia, nascosti alle spalle della polizia .
(Proteste a destra) .
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Noi vi porteremo i nomi, i fatti e i testi-
moni . I provocatori sono stati, semmai, usat i
dalla polizia per poter dare corso alla su a
manovra. D'altronde, quel bel tipo che è i l
questore di Torino lo ha persino dichiarato
sui giornali : noi sapevamo - ha detto - ch e
era stata preparata una contromanifestazion e
fascista. Certo che lo sapevate . Sapevate che
c'erano dei provocatori in giro, ma non avet e
alzato un dito per impedire la loro azione .
Vi siete, semmai, avvalsi di questa provoca-
zione per portare avanti il piano di violenza .

Non vi sono feriti tra i civili . E allora, è
bene dirlo qui, affinché lo si scriva e il Go-
verno se lo imprima bene a mente : sempre
meno vi saranno feriti fra i civili, perché
essi hanno imparato che quando vanno al-
l'ospedale a farsi ricoverare, anche se sono
stati travolti da una camionetta o aggredit i
- uno solo contro dieci poliziotti - vengono
poi trascinati feriti dall'ospedale in prigione .
Il compagno comunista Padrut nella manife-
stazione di Palermo di due anni fa fu preso
ferito all'ospedale e, privato delle cure, por-
tato in galera e condannato a due anni pe r
un fatto che non aveva commesso . Ci sono
stati, a Roma, a Torino, a Genova, giovan i
feriti a cui è stata negata perfino l'assistenz a
medica; gente catturata, messa sulle camio-
nette e picchiata da dieci persone assieme, da
vigliacchi che portavano la divisa delle co-
siddette forze dell'ordine . Questa è la verità ,
questo è accaduto .

GASPARI, Sottosegretario di Stato pe r
l'interno . Respingo queste sue affermazioni .
(Rumori all'estrema sinistra) .

LIBERTINI . Ella non può respingerle ,
perché questo capita dappertutto .

CARRARA SUTOUR . Quattro carabinier i
contro un giovane di 17 anni ! Pagliacci !

LIBERTINI . In ogni città italiana ci sono
cittadini, giovani studenti, professori uni-
versitari che hanno ricevuto questo tratta-
mento, possono testimoniarlo, l'hanno anch e
testimoniato in tribunale .

Il sottosegretario dice che ci sono de i
feriti tra le forze dell'ordine . A noi dispiace
quando c'è un ferito . Però è bene che si sappia
con chiarezza questo, ditelo alla vostra po-
lizia : non si illuda che possa continuare
quest'opera di violenza e di aggressione senz a
che gli operai e i giovani rispondano, perch é
non sono pecore, sono uomini e difendono l a
loro dignità . Questo sia chiaro .

Ora, onorevole sottosegretario, ella ha l e
fotografie di giovani con bastoni e sassi i n
mano. Vedo che le sfogliava. Le ha pubbli-
cate già La Stampa, ci ha pensato la FIAT .
Ma a questo porta la vostra politica, perché ,
quando si vedono queste scene di violenza
tutti i giorni, quando un giovane, un ope-
raio - perfino gli invalidi civili sono stat i
picchiati qui fuori - vengono aggrediti dall a
polizia - cento contro uno - un uomo ad
un certo momento ha il diritto di difenders i
contro la violenza . Questo glielo dico ad alta
voce e con molta fermezza .

Ma perché questo è accaduto ? Se questa
è la reale versione che ella ha cercato di na-
scondere leggendoci qui il « mattinale » dell a
questura, qual è il motivo per cui ciò av-
viene ? Badi, onorevole sottosegretario, non è
la prima volta . Già l'onorevole Spagnoli ri-
cordava i fatti vergognosi del consiglio comu-
nale di Torino quando una « squadraccia »
di teppisti fascisti ha ingiuriato il consigli o
comunale per quasi un'ora senza che la po-
lizia, che quando si tratta di una manifesta-
zione antifascista accorre con migliaia d i
agenti, si sognasse di intervenire .

Ma io voglio risalire più indietro . Altr i
episodi ci sono stati di questo genere. Ad
esempio, nell ' ottobre, quando, durante la
grande manifestazione democratica di lott a
degli studenti medi e universitari torinesi ch e
sfilavano a migliaia in corteo, noi abbiamo
visto i carabinieri caricare i giovani (ragazzi
di 15, di 16 anni), avendo le manette, le ca-
tene di ferro avvolte intorno alle mani . E ,
visto che ella sfoglia delle fotografie, debbo
dire che noi queste fotografie le abbiamo pro -
dotte in ogni sede e siamo pronti ancora a
produrle .

Abbiamo posto il problema al questore d i
Torino : sa qual è stata la risposta umoristic a
che abbiamo ricevuto ? « Certo, non è un o
strumento regolamentare » . Allora i carabi-
nieri erano andati di testa loro a prendere l e
catene di ferro : per questo ve ne erano cent o
o mille di carabinieri con le catene di ferr o
a battere, a rompere la testa dei ragazzi d i
14 e di 15 anni . Perché in questa Italia, ma
particolarmente a Torino ed a Genova, perch é
particolarmente a Torino si cerca di creare
questo clima di violenza poliziesca ? Perch é
ora cercate perfino di resuscitare un fanta-
sma, con il disseppellimento della salma de l
commissario morto per infarto - cosa che pu ò
capitare a tutti noi - e cercate di montare u n
processo politico ? Perché ? Il perché, onore-
vole sottosegretario, ella non lo ha detto, m a
glielo dico io : perché a Torino vivono e la-
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vorano centinaia di migliaia di operai, che
sono nella condizione di schiavi alla caten a
(Proteste al centro) . Chi interrompe non ha
mai visto la catena di produzione della FIAT .
Se qualcuno di voi ci stesse un'ora, scappe-
rebbe via dalla finestra .

AMODEI. Andate a vedere gli operai che
escono dagli stabilimenti della FIAT !

SERVELLO. Perché, onorevole Libertini ,
non l ' ha detta, in Commissione, ad Agnelli ?

PRESIDENTE. Onorevole Servono !

LIBERTINI . Gliel'ho detto, come no !
Su queste centinaia di migliaia di ope-

rai per anni ha gravato una coltre di piombo ,
ma oggi tra questa vasta massa operaia
crescono i fermenti di protesta, di lotta e
di ribellione. E la polizia di Torino, i l
questore di Torino, il prefetto di Torino ,
i padroni di quella città, cioè la grande in-
dustria, la FIAT, il Governo temono che a d
un certo momento si realizzi pienamente a
Torino il collegamento tra le avanguardi e
operaie e studentesche, e che questa enorme,
sterminata massa di operai e questo congiun-
gimento, che sta avvenendo, faccia saltar e
l ' ordine autoritario imposto dall ' alto su que-
sta città . Siamo, dunque, in presenza di un a
manovra politica . Noi abbiamo chiesto e chie-
diamo ancora il trasferimento immediato de l
questore . Chiediamo anche di sapere qual i
sono i suoi trascorsi, i suoi precedenti, per -
ché Ia città di Torino è medaglia d 'oro della
Resistenza, perché Torino ha un certo pas-
sato e noi vogliamo sapere quali sono gli uo-
mini che dirigono il cosiddetto ordine pub-
blico in quella città .

Chiediamo il trasferimento del questore ,
ma sappiamo che le responsabilità vanno a l
di là del questore stesso . Sappiamo che la
violenza esercitata l 'altro giorno a piazza
Castello, il mancato intervento della forz a
pubblica al consiglio comunale, le violenz e
esercitate contro gli studenti non apparten-
gono alla casualità delle cose, ma vengon o
invece da una logica ben predeterminata, da
una logica politica .

Quando ella, onorevole sottosegretario ,
tenta di fare la separazione - che l'onorevol e
Spagnoli ha giustamente già respinto - tra i
giovani che sarebbero facinorosi e gli anzian i
- ci dovrei essere anch ' io - che sarebbero de i
calmi, offendendo noi questo caso, io le
dico che ciò che poi ha fatto diventare pazza

la polizia di Torino e i suoi dirigenti è stato
questo : che quei giovani che rifluivano a
piazza Castello protestando sotto il consolat o
degli Stati Uniti d 'America avevano fatto
una cosa giusta, perché avevano allargato l a
protesta fino ai reali responsabili, perché l a
questione della Grecia non è la questione sol-
tanto di 10 o 15 colonnelli più o meno anal-
fabeti, più o meno terroristi. La questione
della Grecia è la questione della politica
atlantica in Europa, è il collegamento fra la
dittatura greca e la politica americana i n
Grecia, in Italia, in Spagna; e nel momento
in cui i giovani individuano questo collega-
mento, allora la polizia si accanisce con an-
cora più forza . (Commenti) .

Ma voi non separerete queste forze . Queste
forze sono unite ; abbiamo internamente dell e
questioni, delle differenze, ma ci troveret e
sempre lì schierati .

E un 'ultima cosa voglio dire : le violenz e
di Torino, che hanno trovato a Torino una
causa specifica, ma che si sono verificate a
Genova, a Roma ripetutamente, in altre città ,
la crescente presenza della polizia, i morti a
causa della violenza poliziesca ad Avola e l e
carcerazioni che sono state fatte ad Avola su-
bito dopo che il ministro Brodolini era ve-
nuto ad assicurare che le cose sarebbero an-
date bene; tutto ciò corrisponde ad un dise-
gno politico .

Ella, onorevole sottosegretario, rappresenta
un Governo che è nato da poco, ma che fiat o
ne ha pochino, rappresenta una formula di
Governo boccheggiante, e coloro che stanno
alle vostre spalle sanno questo assai bene ed
ecco allora che si volgono verso di noi, verso
il movimento operaio con la vecchia tattica
del bastone e della carota, usandoli alterna-
tivamente . Noi socialisti lo sappiamo, ce lo
ricordiamo dal 1962; quando si voleva indurr e
il PSI alla capitolazione, da una parte lo s i
allettava, dall 'altra lo si minacciava con i l
bastone del colpo di Stato . Ebbene, sia chiaro
che questa manovra fallirà . . .

GIORDANO. Onorevole Libertini, è un
profeta !

LIBERTINI . . . .sia chiaro che i vostri in-
viti tortuosi o diretti falliranno, sia chiaro ch e
se tenterete di rompere lo sviluppo democra-
tico del nostro paese, le lotte operaie con l a
violenza, vi romperete i denti voi e chi vi ha
dato il mandato di fare questo . (Applausi al-
l'estrema sinistra — Commenti al centro e a
destra) .
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PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, poco
fa, nel clamore delle interruzioni mi è sem-
brato di percepire scambi di ingiurie senza
poter individuare chi quelle ingiurie ha prof-
ferito e nemmeno le persone che ne erano og-
getto . La Presidenza, mentre- non consentir à
manifestazioni di intolleranza, fa appello all a
sensibilità degli onorevoli colleghi affinché i l
dibattito proceda serenamente .

L'onorevole Cattanei ha facoltà di dichia-
rare se sia sodisfatto .

CATTANEI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole sottosegretario, intendo in-
nanzitutto associarmi alla condanna espress a
dal Governo e anche da altri gruppi politici ,
per il gesto delittuoso, da chiunque sia stato
ispirato, che ha turbato a Genova una mani-
festazione incentrata sulla presenza dell 'attri-
ce greca Melina Mercouri ; un gesto che, a
tacer d 'altro, costituisce un'offesa per coloro
che, con onestà di intendimenti, si battono
per la libertà di tutti i popoli e che sta co-
munque a dimostrare come nel nostro paese
trovino tuttora spazio e possibilità di azion e
molti o pochi, in questo momento non ha rile-
vanza, che nulla hanno compreso del signi-
ficato che la libertà deve avere per tutti . Ed
è perciò urgente compito dello Stato, onore-
vole sottosegretario, disilludere coloro ch e
tentano di instaurare o di riproporre metod i
e sistemi condannati per sempre dal popolo
italiano a prezzo di dolori, di sacrifici e d i
sangue. Qualsiasi atteggiamento in questo
senso deve essere quindi severamente perse-
guito, anche per scoraggiare in modo deciso i l
ripetersi eventuale di simili inqualificabili
episodi .

Ma, onorevole sottosegretario e onorevol i
colleghi, non possiamo, non dico accettare ,
ma neppure giustificare certe forme di rea-
zione a quegli episodi a cui, per esempio, ab-
biamo assistito a Genova .

Ben sappiamo che intemperanze, inquietu-
dini di certi momenti della agitazione stu-
dentesca ed operaia hann6 cause diverse, lon-
tane, talune futili, altre serie, da considerars i
con grande attenzione . Ma la libertà di ma-
nifestare il proprio convincimento, anche ap-
prezzabile, la libertà di esternare il proprio
dissenso, anche legittimo, la libertà di espri-
mere la propria giustificata protesta non pu ò
essere confusa mai, volontariamente o meno ,
con la licenza o con il malinteso diritto di
sopraffare gli altri : e ciò, in parte, è real-
mente accaduto a Genova . E questo a mag-
gior ragione - onorevole sottosegretario, forse
solo in questò senso io mi differenzio dalla

sua risposta - in quanto non tanto i lavora -
tori genovesi sono stati i protagonisti dell e
vicende alle quali ella si è riferito, ma piutto-
sto gruppi diversi ai quali determinati gruppi
politici hanno tentato - e ben ne compren-
diamo i motivi - di attribuire una paternità ,
ancorché disconosciuta dai destinatari .

E l ' unico risultato, nel giustificare indi-
scriminatamente queste forme di reazione ,
non può che essere quello di radicalizzare l a
situazione politica che dà solo armi polemi-
che alle manifestazioni estremiste, collegh i
comunisti, che alimenta le simpatie per l o
Stato autortario, che tende soprattutto a divi-
dere il paese in due .

Dobbiamo quindi essere una volta per tutt e
sinceri con noi stessi, saper deprecare sempre
le violenze, e non invocare a senso unico li-
bertà e democrazia, ma piuttosto servire co n
grande senso di responsabilità la democrazia
nella quale ciascuno di noi dice, almeno a
parole, di credere . E non si fa certo appello
alla democrazia quando si cerca di scavalcar e
lo Stato unicamente per mortificarlo . Inserire
invocazioni alla violenza significa non solo
non fare cosa buona, ma anche non rendere
onore a chi è morto per la Resistenza e all a
cui memoria tutti noi ci inchiniamo . (Ap-
plausi al centro) .

Ogni abdicazione, ogni rinuncia dell'auto-
rità dello Stato, in questo senso e per qua-
lunque motivo, significherebbe mortificazion e
della libertà di tutti i cittadini . E nessuno ,
onorevole Libertini, può illudersi che ciò
possa impunemente avvenire o essere tolle-
rato da chi fermamente crede nel metodo de-
mocratico . (Interruzione del deputato Liber-
tini) .

Quindi non si può parlare puerilmente o
fumosamente di manovre politiche in questo
senso senza offendere la convinzione sincera
e la sensibilità democratica di chi dà il suo
appoggio totale e convinto a questo Governo .

LIBERTINI . Allora non siete democratici !

CATTANEI. Ecco perché, onorevole sotto -
segretario, nel confermare la nostra riprova-
zione per l'increscioso episodio che è stat o
all'origine delle agitazioni genovesi, appro-
viamo la sua risposta nell'auspicio che cia-
scuno e tutti, cominciando da coloro che più
particolarmente hanno responsabilità politi -
che dirette, possano sempre meglio compren-
dere, con onestà di atteggiamento e con sin-
cerità di convinzione, che il popolo italian o
nella sua grande maggioranza non è disponi -
bile per farsi privare dell'inalienabile diritto
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di vivere in libertà e in civiltà . (Applausi al
centro) .

PRESIDENTE . L'onorevole D'Alema ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

D'ALEMA. Onorevole sottosegretario, i o
sono profondamente insodisf atto e sono anche
un po' indignato della sua risposta . Perché ?
Perché se ella, per esempio, si fosse consul-
tato, prima di leggere e invece di leggere i l
memoriale del questore di Genova, con l 'ono-
revole Cattanei, il quale si è differenziato dal-
la sua risposta, se ella avesse ascoltato la pa-
rola dei parlamentari genovesi, se ella aves-
se ascoltato, per esempio, gli stessi parlamen-
tari, che, si dice, abbiano capeggiato la ma-
nifestazione (noi abbiamo l 'onore di avere
partecipato a quella manifestazione) . . .

GASPARI, Sottosegretario di Stato per
l 'interno . Fino a quando è stata capeggiata
da due parlamentari, di cui uno era lei, tutt o
si è svolto regolarmente .

D 'ALEMA. « Capeggiata » è un termin e
poliziesco ; io ho avuto l 'onore di « partecipa-
re » a quella manifestazione insieme con i l
senatore Adamoli, con l 'onorevole Ceravol o
e con la senatrice Angiola Minella Molinari .
Eravamo in quattro, non in due .

Ora questo è il metodo che il Governo do-
vrebbe seguire. Cioè, non volete interrogare
i parlamentari dell 'opposizione ? Almeno con-
sultate quelli della maggioranza . Così ella
questa sera avrebbe avuto il buon gusto d i
« arrovesciare » almeno il suo discorso e di co-
minciare dalla situazione politica, dalla provo-
cazione, dalla condanna per poi leggere il
« bollettino di guerra » (come ha fatto l'onore-
vole Cattanei il quale, in realtà, non ha nean-
che letto il « bollettino di guerra ») . Io tengo
a dire che questo metodo, il suo metodo, è sta-
to seguito anche dalla radiotelevisione . La ra-
diotelevisione infatti, mi pare 1'8 sera, nel de -
scrivere i fatti di Genova, ha parlato di una
bomba rudimentale, di due commissari feriti ,
dell ' indisciplina sindacale dei portuali e del
fatto che questi non avevano scaricato 60 navi .
Questo è press'a poco il metodo col quale ella
ha esposto i fatti in quest'aula . Ora, io voglio
dire – e sono costretto a farlo perché i fatt i
di Genova sono di una gravità che non è sta-
ta ancora compresa dalla stessa Assemblea –
che se il compagno Castagnino, detto « Saet-
ta », comandante partigiano, non si fosse tro-
vato nella necessità di recarsi al teatro dell a
Gioventù italiana di Genova per controllare

la disposizione dei microfoni, dovendo egl i
con un suo coro cantare inni di esaltazione
del democratico popolo greco, sarebbe acca-
duto questo (quindi la storia del custode è un a
fandonia, onorevole sottosegretario ; io ero
presente) : Melina Mercuri, il regista Dassin,
uomini prestigiosi della Resistenza genovese ,
parlamentari, un numero imprecisabile di uo-
mini, di donne, di operai e di studenti sareb-
bero stati massacrati da mezzo chilogramm o
di tritolo (il suo « bollettino », come vede, è
lacunoso) contenuto in una bomba che, se fos-
se esplosa in una sala di non grandi dimen-
sioni, quale è quella del teatro in questione ,
avrebbe fatto crollare le pareti, creato il caos
e seminata la strage .

Questa è la verità. E queste cose che io
dico, ella le troverà scritte sulla Stampa di
Torino, sul Secolo XIX . Queste cose le h a
dette a me il maresciallo Casali, artificiere ,
che ha presieduto all 'opera di distruzione
della bomba.

La reazione è stata immediata, l ' indigna-
zione era immensa . La rabbia non scuoteva
soltanto i cosiddetti « giovani terribili », no ,
scuoteva tutta la massa dei cittadini . Era un
attentato fascista (dirò poi alcune cose), del
fascismo greco, del governo dei colonnelli i n
combutta con il fascismo nostrano . Due gior-
ni prima di questo fatto, onorevole sottose-
gretario (nel suo bollettino questo non c 'è) ,
i fascisti di Genova hanno lanciato un volan-
tino sul quale era scritto : « Morte a Pana-
gulis, viva Papadopoulos » . Altre volte si è
attentato alla vita di quella magnifica com-
battente che è Melina Mercouri, cui esprimo
tutta l 'ammirazione del popolo genovese. Voi
dovevate saperlo e il vostro capo della polizi a
doveva saperlo .

Parliamo quindi di quello che è accaduto .
Ma prima ancora permettetemi di magnifi-
care, è una cosa che un uomo politico no n
può ignorare, le qualità del popolo genovese .
Il popolo genovese è un popolo forte, fiero ,
antifascista, che ha un grande amore per l a
libertà, per l'indipendenza, per la giustizia ,
un popolo che nella storia d 'Italia ha pesato
con i suoi uomini migliori sia nel periodo
della Resistenza, sia nel 1960, quando si ve-
rificò l'ultimo sussulto del centrismo, che
tentò allora di sopraffare le istituzioni demo-
cratiche . Del resto, gli stessi uomini della
Liguria che siedono al Governo provengono
dalla Resistenza . E anche se non possiamo
non denunciare la loro incoerenza, dato che
sono corresponsabili della mancata attuazio-
ne della Costituzione, non possiamo però ne-
gare che abbiamo ancora presente, nonostan-
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te tutto, il fatto che hanno vissuto quell a
grande esperienza. Però essi hanno la respon-
sabilità di essersi raccolti intorno a un centr o
clericale e reazionario, quale è quello dell a
curia genovese, il cui giornale, finanziato da
quei parassiti che sono gli zuccherieri, ha
osato affermare che quella bomba forse è stat a
collocata da uomini dell'estrema sinistra pe r
aizzare alla sommossa il popolo .

E non posso non ricordare che, insiem e
con l'onorevole Boldrini, il Presidente dell a
nostra Assemblea, uomo della Liguria, è u n
illustre rappresentante della Resistenza, me-
daglia d 'oro della Resistenza .

Questo è il popolo ligure, onorevole sotto -
segretario ; e questo popolo ha reagito ed è
deciso a reagire con tutti i mezzi alla provo-
cazione fascista e contro i pericoli dell'auto-
ritarismo . I reazionari di tutte le risme i n
questi giorni vanno scrivendo, per giustifi-
care ogni sorta di crimini e di provocazioni ,
che in Italia il cittadino è costretto a difen-
dersi da solo. In realtà, la situazione è di-
versa . Noi affermiamo che è il popolo che è
costretto a difendersi dalla teppaglia fascista ,
dalla reazione padronale e dalla politica d i
questo Governo, nel momento stesso in cui
porta avanti la sua lotta per una nuova unita
e per un diverso indirizzo della politica na-
zionale .

Noi denunciamo le gravi responsabilità d i
questo Governo e invitiamo gli antifascist i
della stessa maggioranza a rendersi conto de l
fatto che il rigurgito fascista non è qualcos a
che non abbia a che fare con la situazione
che i governi che si sono succeduti in quest i
venti anni hanno creato nel nostro paese, non
attuando le riforme fondamentali dettate dall a
Costituzione .

E veniamo ai precedenti di quanto è ac-
caduto che, onorevole sottosegretario, no n
sono indicati nel suo « bollettino di guerra » .
Ai primi di febbraio, lo studente di ingegne-
ria Massimo Cipriani, fascista e iscritto al
MSI, si è sfracellato una mano mentre collo -
cava una bomba sulla porta della sezione

Marzano Meloni » del partito comunista . È
stato arrestato, e si trova ora in libertà prov-
visoria. Il 9 febbraio, gli studenti De Lucch i
e Alessandro Podestà sono stati aggrediti co n
bastoni e catene da fascisti che gridavano :
« Allarmi, siam fascisti ! » . Questi dati li h o
ricavati dalla stampa genovese . Il 2 marzo ,
con gli stessi arnesi è stato picchiato uno stu-
dente del magistero ; il 15 febbraio, nel po-
meriggio, nella facoltà di giurisprudenza ,
sono stati aggrediti da elementi fascisti, con
gli stessi arnesi, studenti delle scuole profes-

sionali che là erano stati ospitati per parte-
cipare a un ' assemblea. Il 3 marzo, in piazz a
de Ferrari, sono stati colpiti, sempre con gl i
stessi arnesi un giovane e una ragazza . Il 5
marzo, è stato lanciato un volantino in cui era
scritto : « Manganello e camicia nera » .

La relativa documentazione gliela potr ò
fornire quando vorrà, onorevole sottosegre-
tario. Poi è stato diffuso il volantino crimi-
nale, in cui era scritto : « Morte a Panagulis
(che chiede di essere fucilato, a causa dell e
sofferenze alle quali è sottoposto) e « viva Pa-
padopoulos » . E, infine, vi è stato il tentativo
di uccidere Melina Mercouri, la bomba, i l
tentativo di strage. Il questore doveva o no n
doveva comunicare al Governo tutti quest i
fatti ?

Ora, sul giornale liberale-fascista Il Tem-
po, su cui scrive un uomo che voi avete messo
perfino a capo del nostro esercito, si legg e
che le mobilitazioni di Genova e di Torino
sono state fatte in nome della lotta al fa-
scismo, fascismo che non si è visto, almen o
come presenza tale da giustificare l'allarm e
delle « forze democratiche » . L'enorme emo-
zione, l'indignazione rovente ha spinto tutt i
i giovani e gli anziani, i più ragionevoli e i
più arrabbiati a manifestare ; e vi meravi-
gliate che la manifestazione si sia rivolta
contro la sede del MSI . Onorevole sottosegre-
tario, può darci un diverso e più legittim o
indirizzo, può indicarci una ragione per l a
quale non saremmo dovuti andare propri o
davanti a quella sede, dopo i precedenti d a
me citati ? Tale sede era protetta dalle forz e
di polizia ; dalle finestre del quinto pian o
(ella questo non l'ha detto, il suo bollettin o
è incompleto, ma noi eravamo presenti )
quelle canaglie hanno lanciato sui manife-
stanti carta igienica, hanno gridato « assas-
sini », hanno ripetuto « Morte a Panagoulis ,
viva Papadopoulos » . Se questa non è provo-
cazione, onorevole sottosegretario, non so
che cosa si possa chiamare provocazione .

Per tutto il mese di febbraio, a partire
dall'attentato alla sezione comunista a cui
hanno fatto seguito le aggressioni da me ci -
tate ed altre che non ho citato (in tutto son o
15), che cosa hanno fatto le autorità di po-
lizia ? Hanno arrestato l'attentatore che si è
sfracellato una mano (né potevano fare di-
versamente) e che ora si trova in libertà .
Ma hanno perquisito la sede del MSI, hann o
controllato la teppaglia neo-fascista, hann o
posto sotto sorveglianza il teatro della Gio-
ventù italiana, dove doveva parlare Melin a
Mercouri, alla cui vita già in passato altre
volte si era attentato ?
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Il questore di Genova ci ha detto che avev a
emanato un ' ordinanza per un 'ispezione al
teatro alle ore 17, ma questa è una misura d i
ordinaria amministrazione ; una bomba, s e
ben collocata, può sfuggire benissimo all'at-
tenzione della polizia . Il problema è un altro .
Di fronte a quella situazione e a quei prece-
denti e tenendo conto del fatto che il comi-
tato organizzatore due giorni prima aveva
fatto un comunicato con il quale metteva in
guardia la popolazione contro la provocazion e
fascista, il questore di Genova non poteva
mandare per due giorni la polizia a control-
lare gli ingressi del teatro ?

Una voce all'estrema sinistra . Il fatto è ch e
Melina Mercouri era un ' avversaria di Stato ,
non un ' ospite di Stato !

D'ALEMA. Un altro argomento del que-
store è stato il seguente (cito a testimoni i l
deputato Ceravolo e il senatore Adamoli ch e
hanno parlato insieme con me con il que-
store) : « E chi me lo dice » (queste parole
descrivono il modo di pensare di alcuni que-
stori) « che la bomba sarebbe esplosa ? E s e
fosse stata non innescata ? Il fatto è che l a
bomba è stata fatta esplodere, e quindi forse
non ci sarebbe stata una strage » . Sembra
quindi che abbia voluto affermare che si a
noi, sia i giornali, sia la popolazione vogliamo
creare allarmismo. Questo ha detto a noi .
Noi abbiamo dovuto reagire . Veramente c i
veniva da ridere. Ma questa dichiarazione c i
ha dato la misura del livello anche intellet-
tuale di questo alto funzionario del minister o
dell ' interno. Questo è il questore che avet e
a Genova .

In sostanza, dopo tutto quanto è accaduto ,
chi è in carcere oggi ? Sono in carcere 17 an-
tifascisti, studenti e operai . Neanche un fa-
scista. E sapete perché sono in carcere ? No n
perché hanno posto' in essere un blocco stra-
dale, come ha detto lei, onorevole sottosegre-
tario, che non ha scritto quel suo bollettin o
di guerra, non per violenza alla forza pub-
blica (perché altri, secondo il questore, ha n
fatto la stessa cosa; ma questi sono ingenui ,
brava gente, li mettiamo in libertà ; e ci ha
fatto quasi intendere che, se anche sono co-
munisti, lui chiude un occhio), ma perch é
sono maoisti . E allora io debbo qui ripeter e
quello che ha detto l ' onorevole Spagnoli : noi
non possiamo approvare questa iniziativa po-
litica della questura, che voi consigliate all e
questure . Io debbo ripetere : sia ben chiaro
che, per quanto noi abbiamo delle ragioni d i
contrasto con certi gruppetti dell 'estrema si -

nistra, per quanto vi siano motivi di discus-
sione, ebbene, di fronte al fascismo, di front e
alla cieca repressione (ripeto quanto ha detto
anche il collega Libertini), noi solidarizzere-
mo sempre con questi gruppi . (Applausi al-
l 'estrema sinistra) .

Naturalmente, ci guarderemo dal solida -
rizzare con provocatori che sono prezzolat i
dalla polizia, si confondono talvolta con que-
sti gruppi e veramente lavorano per creare
una situazione in cui la polizia possa inter -
venire e stroncare manifestazioni unitarie .

LIBERTINI . Dappertutto avviene questo .

D'ALEMA. Ma quale poteva essere, onore-
vole sottosegretario (a parte il tono e il tempe-
ramento, io cerco di dire delle cose serie e
vere, onorevole Cattanei ; bisogna tener conto
di queste cose), lo stato d'animo della gent e
verso queste forze di polizia dopo tutto quell o
che era successo ? Onorevole sottosegretario ,
quale può essere lo stato d'animo della popo-
lazione genovese di fronte ad una macchin a
repressiva che quando si muove non distin-
gue fra donne, ragazzi, vecchi, e che avanza
diretta da alcuni uomini che sono lividi d i
rabbia ? Io ho saputo che alcuni giornal i
hanno sottolineato la moderazione della sena-
trice Angiola Minella Molinari, che ha pagato
per questa moderazione ; e a me non piace
affatto che i giornali esaltino questa modera-
zione e il modo con cúi la esaltano . In realtà
noi siamo stati dei moderatori perché, se non
fossimo intervenuti, ad un certo punto, sa-
rebbe potuto accadere il peggio . (Commenti a
destra) . Io stesso ho visto il commissario, co-
siddetto di Valle Giulia, con la bava alla
bocca, rabbioso, che spingeva per continuar e
ad avanzare e per giungere allo scontro, in
fondo, con 150 ragazzi che si trovavano in
mezzo a via XX settembre . Come è stata col-
pita Ia compagna Angiola Minella Molinar i
ce lo ha detto già il collega Spagnoli . Mi di -
spiace dirlo, ma non è nemmeno cavallere-
sco da parte del Governo non rammaricars i
di quanto è capitato ad una senatrice che i n
quel momento non aveva con sé neanche l a

borsetta . Una senatrice che la stessa stamp a
avversaria ha sentito il dovere di esaltare per
la sua moderazione . Neanche questo elemen-
tare sentimento di cavalleria ha avuto la forza
di ispirare alcune parole di scusa da parte
del rappresentante del Governo nei confront i
della senatrice Angiola Minella Molinari .

Questi sono i fatti . Voi, signori del Go-
verno, dovete punire il prefetto ed il questore
di Genova . Se questi fatti sono veri, se voi li
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potete verificare, avete il dovere di punire sia
il questore sia il prefetto di Genova . Io stesso
ho chiesto al questore, che guidava i plotoni ,
di fermarsi . Ho detto : « Fermatevi, trattiamo ,
occupate la sede del MSI, fermate quelli ch e
sono là dentro » . Mi rendevo conto dell'im-
portanza della mia richiesta . Ma in quel mo-
mento non c'era niente da fare .

Questo esige il popolo genovese. Natural -
mente, non è questo uno degli obiettivi fon-
damentali, ma anche questo è un obiettiv o
per il quale noi combattiamo . Mi sia per-
messo dire – e di ciò chiedo scusa al nostro
Presidente ma credo di essere giustificat o
dalla gravità della situazione – che è assolu-
tamente necessario che il Parlamento sappia ,
si renda conto della gravità della situazione ,
di ciò che è accaduto e di ciò che può acca-
dere a Genova e in Liguria .

Ieri sera, parlando in quest 'aula sugli im-
portanti aspetti dello sviluppo marittimo-por-
tuale di Genova, mi sforzavo di descriver e
problemi di democrazia, di sviluppo econo-
mico e sociale, collegando quella question e
specifica a problemi più generali dell'econo-
mia e della condizione operaia e popolar e
della Liguria e quindi collegando quegli stess i
problemi alla situazione politica genovese e
perciò ai fatti di cui stiamo discutendo que-
sta sera . In tal modo mi sforzavo di sottoli-
neare l ' intrecciarsi di scottanti e drammatic i
problemi economici, di una crisi economic a
e sociale, con quelli più propriamente poli-
tici, con lo stato d'animo di una popolazion e
offesa nei propri diritti, che rivendica una
condizione di vita sopportabile, in nome dei
suoi più radicati ideali antifascisti, democra-
tici e socialisti . Mi è stato detto che andav o
fuori argomento . Questa sera devo rovesciar e
il discorso, perché devo spiegare che tra i
motivi di questa reazione del popolo geno-
vese, e di tutte le reazioni che in questi anni
sono venute da parte del popolo genovese, v i
sono appunto i problemi della condizione ope-
raia, dei lavoratori, vi sono i problemi dello
sviluppo dell 'economia industriale e portuale ,
vi sono i problemi di tutta l'economia della
Liguria . Ecco allora, onorevole sottosegreta-
rio, che un Governo non può ignorare questa
situazione, che è nota a tutta l'Italia ; il Go-
verno non può ignorare che a Genova pochi
giorni fa c'è stato uno sciopero di tutti i por-
tuali, non può ignorare che un mese fa l a
giunta comunale ha rassegnato le dimissioni .
Il Governo rifiuta di trattare con i sindacati ,
respinge sistematicamente le loro proposte e
le proposte degli enti locali ; è vero, onorevole
Cattanei ?

	

vero, onorevoli colleghi della Li -

guria ? Questo Governo, di fronte alla gene-
rale decadenza della città ligure, non tien e
conto del fatto che è stata proprio una sua
iniziativa a provocare lo sciopero generale a
La Spezia, che sarà attuato in questi giorni ;
e sempre questa iniziativa provocherà lo scio-
pero generale a Savona, indetto da tutti i sin-
dacati, e provocherà un grande movimento
generale a Genova . Questa iniziativa ha pro-
vocato la crisi generale di questi giorni, a
Torino e nella provincia di La Spezia .

Onorevole sottosegretario, se non voglia-
mo metterci al livello delle questure, dob-
biamo considerare questa situazione econo-
mica, sociale, politica, la provocazione, gl i
attentati, i crimini, le aggressioni, poi dar e
un giudizio, e quindi stilare anche, se neces-
sario, un « bollettino di guerra » . Non vi è
settore dell ' economia della Liguria . . .

PRESIDENTE. Onorevole D'Alema, la pre-
gherei di concludere la sua replica .

D 'ALEMA. Ho finito, signor Presidente, e
chiedo scusa per essermi dilungato .

Nel 1960, di fronte ai fatti di Genova ,
cosa disse la stampa ? La stampa riconobb e
che uno dei motivi di quella ribellione, d i
quella rivolta, risiedeva nella crisi della so-
cietà ligure . Ebbene, cosa dobbiamo fare ?
Dobbiamo cominciare a risolvere questi pro-
blemi, dobbiamo cominciare a colpire la pro -
vocazione, dobbiamo rimetterci sulla via del -
la Costituzione, attuare la Costituzione ; ma
cosa dobbiamo fare ancora ? Noi dobbiam o
dare una risposta a Papandreu, il quale h a
detto: « Non propaganda, ma fatti » . Qual i
sono i fatti che deve compiere l'onorevol e
Nenni in questo Governo ? Deve chiedere la
uscita, pretendere l'uscita della Grecia dal -
l'UEO e dalla NATO. Questo Governo ha i l
compito di spezzare la resistenza che vien e
dalla NATO, che viene dagli Stati Uniti, ch e
viene dai fascisti e dai reazionari d 'Europa ,
spezzarla per ottenere il raggiungimento d i
questo obiettivo . Questo deve fare un Gover-
no antifascista, questo deve fare un ministro
socialista ! Questo è il vostro dovere, quest a
è la risposta che dovete dare a Papandre u

Andiamo alla radice, quindi, di questa si-
tuazione; desidero intanto annunciare ch e
proporrò al mio gruppo la presentazione d i
una mozione sulla situazione generale dell a
nostra regione . Potete servirvi finché volet e
della macchina poliziesca che avete organiz-
zato, potete travestire i poliziotti da cava-
lieri teutonici alla maniera di Eisenstein, po-
tete fare quello che volete in questa direzio-
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ne. Vi dico però che proseguendo per questa
strada sono certo che nell ' animo stesso delle
forze di polizia nascerà il dubbio e poi il di-
sgusto di agire contro il buon diritto dell a
popolazione che lotta per legittima difesa e
per difendere i propri ideali .

Ebbene, la popolazione ligure, il proleta-
riato e il popolo italiano hanno combattuto
e continueranno a combattere contro il con-
servatorismo, il moderatismo, contro questo
Governo di centro-sinistra . (Applausi alla
estrema sinistra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Almirante ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto . (Alcuni
deputati dei gruppi comunista e socialista d i
unità proletaria abbandonano l'aula) .

ALMIRANTE. Colleghi dell'estrema sini-
stra, andate in Grecia ? Vi stareste meno co-
modi . (Commenti) .

Una voce all 'estrema sinistra. Vi farebbe
piacere, eh !

ALMIRANTE. No, ci dispiacerebbe per l a
Grecia .

Signor Presidente, cercherò di concluder e
con rapidissime notazioni politiche un dibat-
tito che è stato contrassegnato, come ell a
stesso ha dovuto rilevare poco fa, da molt e
ingiurie plateari e volgari .

Non mi sento, onorevole sottosegretario ,
di compatirla, perché se l 'è voluto lei . In-
tanto, con quella sua collocazione anche fisica
che corrisponde alla collocazione politica d i
questo Governo . E se ella si è accostato tanto
all ' estrema sinistra per udire meglio, dovev a
pure immaginare che avrebbe udito soltant o
delle volgari ingiurie. Non credo, pertanto ,
che ella possa andare esente da mende . E
credo soprattutto che non possa andarne esen-
te il suo ministro, quel ministro dell ' interno
che credette di affrontare con faciloneria, pi ù
che con leggerezza, la grave situazione ch e
andava determinandosi nel nostro paese quan-
do, all'inizio di questa legislatura, ebbe a
vaticinare - sfortunato e disarmato profeta :
purtroppo disarmata più di lui la polizia -
che con qualche idrante egli avrebbe risolt o
tutta la situazione.

STELLA. La polizia, secondo i comunisti ,
non è disarmata .

ALMIRANTE. Non so di che avviso sia i l
sottosegretario perché dopo avere udito le in-
giurie della sinistra non ha evidentemente in-
teresse ad ascoltare i modesti argomenti poli-
tici della destra .

Dicevo che volevo riferirmi soltanto a con-
siderazioni politiche, poiché dibattiti di que-
sto genere - onorevole sottosegretario, ne ab-
biamo vecchia esperienza - diventano sol -
tanto grotteschi . Il Governo legge il cosiddetto

mattinale », i comunisti leggono, avendolo
preparato prima ed esibendolo, il loro « crepu-
scolare » ; e fra « mattinale », da un lato, e
« crepuscolare », dall 'altro, la sola, vera vitti -
ma finisce per essere la verità .

Per dare luogo a qualche rapidissima con-
siderazione politica io voglio riferirmi a quat-
tro affermazioni che hanno testé pronunziat o
gli oratori di estrema sinistra . Un oratore ,
esattamente l 'onorevole Libertini, ci ha de -
scritto la condizione di servitù, addirittura d i
schiavitù, in cui vivrebbero, alla catena, gl i
operai di Torino. Io voglio prendere alla let-
tera l ' affermazione dell'onorevole Libertini :
risulta che nel 1969, ventiquattr'anni dopo
quella che voi continuate a chiamare la libe-
razione, gli operai di uno dei maggiori centr i
industriali d'Italia vivono in catene, in con-
dizioni di servitù .

Questo è il peggior vilipendio che possa
essere lanciato nei confronti della liberazion e
e della Resistenza . In verità, io per vent'ann i
mi sono studiato di denigrare, o per lo meno
certo di non esaltare, la liberazione e la Re-
sistenza; numerose volte sono stato denun-
ziato, e qualche volta la Camera, nelle scors e
legislature, ha benignamente concesso contr o
di me l'autorizzazione a procedere per vili -
pendio alla Resistenza. Però da me un vili -
pendio siffatto non è mai stato pronunciato ,
perché io non sono mai arrivato a ritener e
che, dopo ventiquattro anni dalla liberazio-
ne, intere, larghe e meritevoli categorie di
italiani fossero in catene .

Il perché di questo rilievo e del suo signi-
ficato politico in questo momento è determi-
nato dal fatto che il rilievo stesso denota quan-
to siano fragili e pretestuose le posizioni del -
l'estrema sinistra, quanto sarebbe facile po-
terle contraddire, ribattere e smentire, e quan-
to sia deplorevole la condizione di un Go-
verno che, pur di fronte a siffatti atteggia-
menti bassamente e stolidamente demagogici ,
non ha che la capacità di stare « tutt 'orecchie »

a farsi insultare .
Un altro oratore dell'estrema sinistra ha

dichiarato che il deterioramento della situa-
zione dell'ordine pubblico ,è da attribuirsi all a

responsabilità -del Governo di centro-sinistra .
Ma questa è la nostra tipica tesi, colleghi d i
estrema sinistra e colleghi di parte governa-
tiva. Anche se siamo pochi, noi abbiamo i l

diritto di dichiarare che i governi di centro-
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sinistra contribuiscono ed hanno contribuit o
ormai da sette anni a deteriorare la situazion e
dell'ordine pubblico . Noi abbiamo denunzia-
to, fin dal punto di partenza, e cioè da Genova ,
« edizione 1960 », la volontà di deteriorare l'or-
dine pubblico da parte di forze politiche ch e
in quel momento erano fuori dalla compagin e
governativa e che dal 1962 sono entrate prima
nella maggioranza e poi nel Governo .

dal 1960 che noi diciamo che la volon-
tà politica cosiddetta di sinistra è una volon-
tà politica eversiva. dal 1960 che diciamo ,
purtroppo invano, che l ' ingresso nell 'area go-
vernativa dei socialisti avrebbe corrisposto ad
un sempre maggiore deterioramento dell'ordi-
ne pubblico in Italia . Strano che l 'estrema si-
nistra non si renda conto del fatto che, ne l
momento in cui essa tenta di pilotare ancor
più a sinistra le operazioni di maggioranza e
di Governo, si dà la zappa sui piedi quand o
ammette che andare a sinistra ha significato
e continua a significare andare verso un sem-
pre maggiore deterioramento dell 'ordine pub-
blico in Italia .

L'onorevole Libertini si è chiesto, meno
drammaticamente, perché si scelgano Genova
e Torino. Si scelgono Genova e Torino per gl i
stessi motivi per cui dette città, insieme co n
talune altre tipicamente dotate di centrali re-
sistenziali, furono scelte nel 1960 . Anche in pe -
riodi successivi Genova e Torino sono stat e
scelte, non da parte del Governo soltanto, ma
da parte anche e soprattutto di provocatori d i
estrema sinistra, per determinare una ulterio-
re spinta a sinistra, perché il metodo « Ge -
nova culla della Resistenza 1960 » è diventa-
to una specie di brevetto, perché un certo lin-
guaggio (che non ci offende, dato che è sem-
plicemente grottesto : il linguaggio truculento
di un antifascismo che è veramente visceral e
e soprattutto ridicolo) è diventato anch'ess o
una specie di brevetto nel quadro di operazio-
ni di questo tipo .

A proposito di provocatori mi permetto d i
fare un quarto ed ultimo rilievo . L'oratore d i
parte comunista che ha finito testé di parlar e
ha ammesso che nelle file dei gloriosi attivi-
sti di estrema sinistra si sono confusi, anche
in questa occasione, agenti provocatori . Io
devo dire (e sono le sole parole di sdegno ch e
mi permetto di pronunciare, anche se sommes-
samente, in questa atmosfera così rarefatt a
e così stanca) che è davvero vergognoso ch e
i comunisti continuino - fra l'altro, proprio
nella città di Balilla - a lanciare il sasso e
a nascondere la mano . Noi non ci comportia-
mo così . Quando un ragazzo iscritto al MS I
(e sono i casi citati a proposito di Genova) ;

o quando un ragazzo non iscritto, ma vicino
al MSI; o quando un ragazzo, neppure vicino
al MSI, ma che si trovi - come può accade -
re - fuso o confuso con i giovani iscritti al
MSÌ in manifestazioni di sacrosanta e legit-
tima reazione contro il teppismo sovversivo ,
viene implicato, viene colpito, denunciato ,
« colto »' con un manifesto - è stato detto -
criminale fra le mani, noi ci assumiamo l a
responsabilità di quanto accade .

Sono vent 'anni che agiamo così. Eppure
siamo un partito minoritario . Non abbiamo
dietro le nostre spalle le centrali sovietiche o
cinesi . Non abbiamo - e l'onorevole sottose-
gretario di Stato per l'interno e i colleghi d i
parte democristiana ben lo sanno, perché l o
si può constatare città per città - non abbia-
mo affatto - non dico « purtroppo », ma l o
rilevo - non solo la complicità, ma neppure
la tolleranza delle forze dell 'ordine, che con -
cedono largamente autorizzazioni per comiz i
e per cortei al partito comunista o al partit o

socialproletario » mentre il più delle volt e
negano le stesse autorizzazioni al Movimento
sociale italiano .

Eppure, senza avere dietro le nostre spal-
le fortilizi difensivi ; senza avere tra le man i
organizzazioni quali quelle di cui possono di-
sporre i deputati dell'estrema sinistra ; senza
poterci o volerci costruire degli alibi; essen-
do da vent'anni esposti in quella che non è
soltanto una trincea parlamentare, ma per no i
è stata sempre, fin dal primo momento, anch e
una trincea di opinione e di piazza ; essendoc i
dovuti letteralmente conquistare (molti colle-
ghi lo sanno, perché ne sono stati testimoni) ,
piazza dopo piazza, la possibilità di esser e
ascoltati da una parte almeno dell 'opinione
pubblica, noi la suprema viltà di gettare a l
macello dei giovani dicendo poi che erano
degli agenti provocatori non l'abbiamo ma i
commessa, non ci siamo mai macchiati d i
colpe simili, che sono le tipiche colpe, sono
i tipici metodi dei sovversivi di ogni paes e
del mondo in ogni momento della storia .

Riconosceteli da questo, signori del Go-
verno, i sovversivi; riconosceteli da questo i
nemici della nostra patria, dello Stato italia-
no e in fin dei conti della nostra civiltà . Rico-
nosceteli non dalla loro protervia, ma dall a
viltà irresponsabile con cui si servono dei lor o
agitatori per gettarli poi al macero chiaman-
doli provocatori insinuatisi nelle loro file .

Io credo che questo sia il senso più dram-
matico, in fin dei conti più preoccupante, non
di questo inutile dibattito, ma di quanto st a
accadendo giorno per giorno nelle piazze d'Ita-
lia . (Applausi a destra) .
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PRESIDENTE . L'onorevole Mussa Ivald i
Vercelli, cofirmatario dell ' interrogazione Gio-
litti, ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

MUSSA IVALDI VERCELLI . Ritengo che ,
più che esprimere una . sodisfazione (che in
questo caso non c 'è, sia per quanto ho sentito
sia per quanto non ho sentito dalla rispost a
dell 'onorevole sottosegretario), sia utile co-
gliere l 'occasione per fare alcune considera-
zioni, forzatamente brevi, ma che hanno im-
portanza per tutti noi . Un discorso generale ,
insomma, che farò riferendomi al caso par-
ticolare di Torino .

Occorre fare tre discorsi, diversi anche s e
logicamente concatenati .

Un primo discorso deve essere fatto al Go-
verno e, per suo tramite, ai responsabili, in
suo nome, dell'ordine pubblico . lú il primo
discorso perché è rivolto a chi porta di diritto
le prime responsabilità . In diverse altre cir-
costanze si è notato che l ' intervento della forza
pubblica nei confronti di attività neofascist e
è avvenuto in modo tardivo o comunque è
stato contraddistinto da uno slancio ed un im-
pegno che sono apparsi molto minori di quell i
dimostrati in occasione di lotte sindacali o
contro il movimento giovanile . Invece, anche
nell'episodio particolare di cui ci occupiamo ,
la forza pubblica è intervenuta con grande
impegno, con forze ingenti, e con estrema du-
rezza proprio in piazza Castello, dichiarato
punto di arrivo del corteo e luogo del comizio .

In tale località questa presenza di forze
non era richiesta, né giustificata . Né vale
dire che tale penetrazione avvenne per inse-
guire possibili disturbatori . In nessun modo
si possono spiegare le cariche contro gli stess i
tranquilli manifestanti e l 'occupazione in for-
ze del palco degli oratori e delle autorità ,
dove certo non c'erano provocatori da inse-
guire . Insomma c 'è un aspetto generale ch e
mi preme far qui presente . Le forze dell 'or-
dine dello Stato democratico, se vogliono es-
sere considerate e rispettate come tali, cos ì
come deve essere, devono meritarselo anzi -
tutto col loro comportamento. Ci rendiamo
conto della difficoltà dell'assunto, che è la pe-
renne contrapposizione dialettica tra il mo-
mento del consenso e quello della necessità ,
ma che è particolarmente grave in un mo-
mento complesso come quello attuale . Ma
troppe volte si è avuta la netta sensazione (ch e
fatti ed episodi hanno convalidato) che l'in-
tervento della forza pubblica abbia piuttosto
aggravato che limitato la violazione dell 'or -
dine .

Vorrei, proprio quale deputato della mag-
gioranza, invitare il Governo a considerar e
l ' opportunità di rivedere i suoi metodi con
quell ' impegno democratico che è il presup-
posto politico in base a cui il Governo stesso
si è formato. Credo che se, come purtroppo
è il caso, i rapporti di fiducia tra cittadin i
e Stato vanno deteriorandosi, spetti allo Stat o
democratico dare sempre il buon esempio ,
nel senso di restaurare tale fiducia .

Questi ultimi episodi, in particolare quel-
lo di Torino, ci rendono convinti che è neces-
sario un cambiamento di atteggiamento, un
diverso modo di comportarsi della forza pub-
blica nei confronti dei lavoratori e dei gio-
vani, perché troppi sono gli esempi di casi d i
violenza gratuita, cui ha risposto altra vio-
lenza, iniziando una spirale di violenze che
tocca allo Stato interrompere. A parte la
diversità del comportamento nei confront i
delle provocazioni fasciste, di cui ho già detto
prima e che dovrebbe preoccupare in primo
luogo il Governo. Così, violenze nei confront i
di inermi cittadini e, per ultimo, avverso una
seria e pienamente legale riunione di uomin i
benemeriti nei confronti della nostra demo-
crazia .

Vi è un secondo discorso da fare : esso ri-
guarda il movimento giovanile . stato emes-
so da una sua parte, il comitato di coordina-
mento degli studenti medi di Torino (e no n
è stato smentito né ritrattato) un document o
che apertamente – va dato atto del coraggi o
con cui ciò è stato fatto – afferma la volontà
di forzare e distorcere l'impostazione dell a
manifestazione promossa 1'8 marzo dalle or-
ganizzazioni antifasciste torinesi e dalle for-
mazioni giovanili di alcuni partiti ; manifesta-
zione che essi definiscono « squallida, carat-
terizzata da vuoti discorsi sull'antifascismo » ,
manifestazione di cui essi dichiaratamente s i
sono avvalsi, per loro asserita temporanea in -
capacità organizzativa, per fare una loro pro-
pria manifestazione contro la riforma scola-
stica e contro Nixon . Che un discorso su Nixo n
sia contestuale con quello sui casi di Greci a
non lo hanno certo scoperto loro: basta 'veder e
quanto è stato detto da un altro ospite illustre
di questi giorni dell'Italia e in particolare de l
mio partito, di Andreas Papandreu, e quanto
noi stessi e gli antifascisti che avevano orga-
nizzato la manifestazione avevano detto su
questo argomento .

Nel documento sono contenute affermazio-
ni aberranti ed ingiuste, che contesto, com e
contesto in particolare la grave affermazion e
che « il nemico non è il fascismo » ma è il Go-
verno; e considero anche falso ed ingiusto
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l ' avvilire a smania gòvernativa il profond o
senso di responsabilità nei confronti della de-
mocrazia che abbiamo sentito nel recente con-
gresso comunista e nelle sue decisioni .

Orbene, io temo - e sono convinto di no n
essere il solo - che queste aberrazioni, quest a
ricerca dell'incidente, questa vocazione per l a
lotta violenta, che nasce conseguentemente
ad un rifiuto categorico totale delle nostre
istituzioni, possano costituire un grave pe-
ricolo per la nostra democrazia nel parti -
colare momento che essa attraversa ; e pre-
sentino anche il pericolo, altrettanto grave ,
di far degenerare lo stesso movimento giova-
nile, isolandolo e compromettendo in defini-
tiva tutti quei contenuti e quei contribut i
validi e democraticamente importanti i quali ,
senza dubbio, esistono nel movimento e ch e
la nostra parte ha sempre loro riconosciuto
ravvisando in essi alcuni temi fondamental i
del socialismo .

C'è il pericolo che l'opinione pubblica ,
urtata e stancata, finisca per fare quello ch e
con un proverbio tedesco si dice « buttare
l'acqua del bagno con dentro il bambino » ,
cioè respingere in blocco tutto il movimento
giovanile, sia quello che ha di valido si a
quello che ha di erroneo, inattuale e contro -
producente. Insomma, io vorrei richiamare i l
movimento giovanile al senso di responsa-
bilità anche verso se stesso . In questo caso
esso ha compiuto anche un abuso che non
concorda con le regole del fair play politico .
Chi viene invitato ad una manifestazione pu ò
accettare o può rifiutare . Quando accetta, può
discutere, ma non più contestarne l ' imposta-
zione ed il significato concordati . Non è leale
dire, prima, che non si partecipa e, poi, far e
il contrario, come esplicitamente dichiarato
nel documento .

Sul pericolo di una involuzione autori-
taria il discorso col movimento giovanile non
vogliamo che sia chiuso : e su questo argo-
mento vi è un terzo ed ultimo discorso ch e
dobbiamo fare tra noi tutti, noi forze politi -
che presenti in Parlamento e responsabil i
della convivenza democratica, indipendente -
mente dal fatto, in questo caso secondario ,
di essere al Governo o all'opposizione .

Un profondo disagio serpeggia nel paes e
e senza dubbio esso deve essere attribuito
alla nostra inadeguatezza (nostra di tutte l e
parti), certo involontaria, ma non per quest o
meno grave : inadeguatezza a corrisponder e
alle ansie, alle esigenze del paese reale . Que-
st'ultimo episodio, di cui ci stiamo ora occu-
pando, ha un valore esemplare, perché in
esso le sorti della democrazia italiana si tro -

vano associate alla tragedia che ha colpito i l
nobile popolo greco, che ha dato all'umanità ,
oltre a tante altre cose, il concetto e il nome
stesso della democrazia, che per esso è sino-
nimo di quello di repubblica. Difendendo la
democrazia ellenica - lo abbiamo sentito a
Torino - difendiamo in modo indivisibile i l
nostro stesso destino democratico .

Sia questo doloroso episodio un allarme ,
un'altra occasione, valida in particolare pe r
chi ha a cuore i valori della Resistenza e lo
spirito della Costituzione repubblicana, per
un profondo, sincero, direi quasi - pensando
a Gobetti - spietato esame di coscienza : credo
che non sia peccare di allarmismo richiamar e
tutti alla considerazione della gravità del mo-
mento e delle nostre responsabilità, perché ,
se la nostra democrazia dovesse andare per-
duta, saremmo tutti, oltre che corresponsabil i
della sua fine, parimenti travolti con essa ,
noi e quanto abbiamo di più caro . (Appro-
vazion'") .

PRESIDENTE . È così esaurito lo svolgi -
mento di interrogazioni urgenti .

Deferimenti a Commissioni.

PRESIDENTE . Sciogliendo la riserva, co-
munico che i seguenti provvedimenti son o
deferiti alle sottoindicate Commissioni, in sed e
referente :

alla l Commissione (Affari costituzio-
nali) :

Tozzi CONDIVI : « Costituzione di un corpo
speciale di polizia giudiziaria alle dirette di -
pendenze del procuratore generale presso l a
Corte di cassazione » (767) (con parere della
Il, della 1V e della V Commissione) ;

alla IV Commissione (Giustizia) :

PROPOSTA D ' INCHIESTA PARLAMENTARE PEL-
LEGRINO ed altri : « Inchiesta parlamentar e
sugli istituti di prevenzione e di pena » ( 849) ;

Tozzi CONDIVI : « Modifica dell'articolo 12

del regio decreto 16 marzo 1942, n . 262, sulla
interpretazione della legge » (1030) ;

alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

CATTANEI : « Estensione alle imprese assi -
curatrici della facoltà di presentare cauzion e
con polizza cauzionale nelle obbligazioni con-
trattuali con lo Stato » (1050) (con parere
della XII Commissione) ;

alla VIII Commissione (Istruzione) :

RUFFINI e FODERARO : « Norme particolar i
per l'insegnamento nelle scuole primarie de i
comuni italiani di origine albanese » (1051) ;
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MASSARI e REGGIANI : « Ordinamento dell a
professione dei chinesiologi » (1070) (con pa-
rere della IV Commissione) ;

alla XII Commissione (Industria) :

DARIDA ed altri : « Modifiche alla legge 14
febbraio 1963, n . 161, concernente la discipli-
na dell'attività di barbiere, parrucchiere e d
affine » (1042) (con parere della II Commis-
sione) ;

MOSCA e BALDANI GUERRA : « Modifiche alla
legge 14 febbraio 1963, n. 161, concernent e
la disciplina dell'attività di barbiere, parruc-
chiere ed affini » (1048) (con parere della II
Commissione) ;

BONGMI ed 'altri : « Proroga del termin e
utile per la concessione della riduzione de l
25 per cento delle tariffe dell'energia elettri-
ca per usi industriali, commerciali ed agricol i
prevista dall'articolo 17-bis del decreto-legge
30 agosto 1968, n. 918, convertito nella legge
25 ottobre 1968, n . 1089 » (1097) (con parer e
della V Commissione) ;

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

MAULINI . Desidero sollecitare ancora –
l'ha già fatto il collega Gastone ieri sera –
lo svolgimento urgente – noi chiediamo ch e
avvenga domani – di una interrogazione da
noi presentata sui gravi fatti di Verbania-
Pallanza, dove i dipendenti della Rhodiatoc e
occupano ormai da dodici giorni lo stabili-
mento contro l'intransigenza padronale .

La solidarietà con questi lavoratori in lotta
è completa e generale, non solo da parte d i
tutti gli altri lavoratori, ma anche da part e
di tutti gli enti pubblici democratici . Dome-
nica scorsa vi è stata un'assemblea : tutti i
parlamentari presenti si sono impegnati a far
sì che si avesse al più presto una risposta del
Governo, il quale deve dire che cosa intenda
fare per richiamare ai propri doveri i padroni
della Rhodiatoce, che si comportano vera -
mente in maniera inqualificabile .

LIBERTINI . Chiedo di parlare .

alla XIII Commissione (Lavoro) :

DAMICO ed altri : « Trasformazione del -
l'ente morale " Alleanza cooperativa tori-
nese " in società cooperativa a responsabilit à
limitata » (1083) (con parere della IV Com-
missione) ;

DE MARIA : « Modifica dell'articolo 12 dell a
legge 10 febbraio 1961, n . 66, relativa al fi-
nanziamento dell'istituto italiano di medi-
cina sociale » (1093) (con parere della V e
della XIV Commissione) .

Per lo svolgimento di interrogazion i
e di una interpellanza .

TOGNONI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

TOGNONI . Signor Presidente, oggi ho
presentato insieme con altri colleghi una in-
terrogazione diretta al Presidente del Consi-
glio dei ministri sulla situazione estremamen-
te grave e tesa che si è creata nella zona del-
l 'Amiata, nelle province di Siena e di Gros-
seto, in conseguenza del perdurare e dell ' acu-
tizzarsi della lotta dei disoccupati di questa
zona. Vorrei pregarla, signor Presidente, d i
chiedere al Governo quando intenda rispon-
dere a questa interrogazione, dato che la si-
tuazione è veramente drammatica .

MAULINI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

LIBERTINI . Devo tornare a sollecitare, si-
gnor Presidente – ho già fatto un sollecito
tuazione determinatasi in sede comunitari a
zione sulla situazione che si è determinat a
alla Rhodiatoce di Pallanza in seguito all'oc-
cupazione dello stabilimento da parte degl i
operai e all'intransigenza che il padronat o
oppone .

Debbo aggiungere ancora che la question e
sta decidendosi in questi giorni, che la situa-
zione è seria, la tensione è molto forte, e
possono accadere fatti gravi . Il Governo ha i l
dovere d'intervenire subito per obbligare l a
Rhodiatoce a trattare : sarebbe veramente
spiacevole – prego il signor Presidente d i
dire questo ai ministri responsabili – se in -
vece di dibattere, per esempio domani sera ,
sulla situazione che si è determinata, sugl i
interventi da attuare, si dovessero poi fare
delle discussioni sul genere di quella che ab-
biamo fatto questa sera . Spero che il Go-
verno venga presto a rispondere e che non
risponda nel modo in cui ha risposto quest a
sera, modo talmente insodisfacente che ob-
bliga noi e il gruppo comunista a presentare
una mozione per l'allontanamento dei que-
stori di Torino e di Genova .

MAULINI . Non si dimentichi che per do -
mani è stato proclamato uno sciopero gene-
rale in tutta la zona .
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MAllOLA . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

MAllOLA. Desidero sollecitare lo svolgi -
mento di un'interpellanza presentata da me e
dall'onorevole Vincenzo Gatto sulla situazion e
dell'ELSI di Palermo. L'interpellanza è stat a
presentata da circa cinque mesi e poiché la
situazione si è ulteriormente aggravata (quest i
operai sono ormai da un anno senza lavoro e
vi sono stati anche scontri con la polizia) de-
sidererei che il tema fosse trattato al pi ù
presto .

PRESIDENTE. La Presidenza interesserà i
ministri competenti .

Annunzio di interrogazioni .

FINELLI, Segretario, legge le interrogazio-
ni pervenute alla Presidenza .

Ordine del giorno delle sedute di domani.

PRESIDENTE . Comunico l 'ordine del gior-
no della seduta di mercoledì 12 marzo 1969 ,
alle 15,30 :

1. — Svolgimento della proposta di legge :

BOLDRIN e PICCOLI : Nuovo ordinament o
dell'Ente autonomo « La Biennale » di Ve-
nezia (1171) .

2. — Relazione della V Commissione pe r
la presa in considerazione della proposta d i
legge :

CONSIGLIO REGIONALE DELLA SARDEGNA :

Norme integrative della legge 11 giugno 1962 ,
n. 588, concernente il Piano straordinario per

favorire la rinascita economica e sociale dell a
Sardegna, in attuazione dell'articolo 13 dell a
legge costituzionale 26 febbraio 1948, n . 3 (322) ;

-
Relatore: Isgrò .

3 . — Relazione della 11 Commissione pe r
la presa in considerazione delle proposte d i
legge :

CONSIGLIO REGIONALE DELLA SARDEGNA :

Celebrazione dell'anniversario della Region e
sarda (323) ;

— Relatore : Miotti Carli Amalia ;
CONSIGLIO REGIONALE DELLA SARDEGNA :

Istituzione della provincia di Oristano (797) ;
— Relatore: Di Giannantonio .

4 . — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Conversione in legge del decreto-legg e
15 febbraio 1969, n . 9, riguardante il riordi-
namento degli esami di Stato di maturità, d i
abilitazione e di licenza della scuola medi a
(1046) ;

- Relatori : Racchetti, per la maggio-
ranza ; Raicich e Bronzuto, di minoranza .

5. — Seguito della discussione del disegno
di legge:

Nuove norme per l'attribuzione dell'as-
segno di studio universitario (806) ;

-
Relatori : Magrì, per la maggioranza;

Scionti e Giannantoni, di minoranza,.

La seduta termina alle 21 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO ROSSI

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . ANTONIO MACCANICO
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

IOZZELLI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici. — Per sapere le sue determinazioni i n
ordine alla realizzazione di una superstrada
sulla direttrice trasversale Latina-Frosinone -
Sora, che, correlativa alla trasversale Civita-
vecchia-Viterbo-Terni-Rieti, costituisce un o
dei presupposti basilari dell ' ipotesi di assetto
territoriale formulata dal provveditorato re-
gionale alle opere pubbliche del Lazio e rece-
pita nella proposta di programma presentata
aI CRPE dal presidente Di Segni .

Secondo quanto si legge nella suddett a
proposta, la « trasversale sud » dovrebbe for-
marsi a Sora, in corrispondenza della Valle
Roveto, raccogliendo i flussi di traffico prove-
nienti, attraverso il nodo di Avezzano, d a
Pescara, da L'Aquila e dalla direttrice Rieti -
Terni. L'impatto della dorsale nella valle de l
Sasso è previsto in corrispondenza delle zone
di Frosinone-Ceccano ; di qui la trasversal e
continua fino a raggiungere la piana Pontina
nella zona di Latina-Cisterna, dove conver-
gono i collegamenti da Terracina, e della Pe-
demontana dei castelli romani .

La trasversale sud appare finalizzata ad
assumere il ruolo di asse di riequilibrio dell a
parte meridionale della regione (come del re-
sto la trasversale nord nei confronti dell 'alto
Lazio), modificando il tradizionale andamen-
to radiocentrico su Roma e creando le pre-
messe per la costituzione di un sistema me-
tropolitano meridionale sufficientemente for-
te da poter progressivamente ridurre, insie-
me con quello settentrionale, l'attuale mono-
centrismo .

L ' ipotesi di assetto territoriale prevede in-
fatti lungo la suddetta direttrice la maggior e
concentrazione degli insediamenti residen-
ziali e produttivi, allo scopo di rafforzare la
zona di più solida struttura urbana prim a
che gli elementi di crisi già evidenti (spopo-
lamento delle zone collinari centrali ed acce-
lerazione dello sviluppo delle zone più vicine
all 'area metropolitana di Roma) rendano im-
possibile l'operazione.

In definitiva, secondo l'ipotesi suddetta ,
la trasversale sud dovrebbe avere la stessa
funzione primaria, e quindi il medesimo gra-

do di « infrastrutturazione » della trasversal e
nord e della direttrice longitudinale rappre-
sentata dall ' autostrada del sole .

	

(4-04594 )

CERAVOLO DOMENICO . — Al Ministro
della sanità . — Per conoscere se corrispon-
dono al vero le notizie pubblicate dalla stam-
pa sulle conseguenze anche mortali che pos-
sono derivare dalla somministrazione di anti-
biotici al cloramfenicolo .

Nel caso positivo l'interrogante chiede d i
sapere quali provvedimenti tempestivi il Mi-
nistero abbia disposto per eliminare dall a
circolazione commerciale i prodotti in caus a
o per lo meno sottoporre a chiare e sever e
norme la loro utilizzazione .

	

(4-04595 )

SERVADEI . — Al Governo. — Per cono-
scere come intende far fronte alle numero-
sissime frane in atto nel territorio della pro-
vincia di Forlì, con particolare riferiment o
alla vallata del fiume Savio dove diversi edi-
fici sono stati distrutti o danneggiati .

L ' interrogante ritiene che se compito ur-
gente è quello di aiutare i senzatetto ed i
danneggiati, si debbano in prospettiva ope-
rare adeguati stanziamenti finanziari onde
porre in esecuzione un organico piano di di -
fesa del suolo .

	

(4-04596 )

LEPRE . — Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste . — Per conoscere quali somm e
siano state attribuite e quali erogate negli eser-
cizi 1967 e 1968 al Comitato provinciale caccia
di Udine, in adempimento alla legge n . 799 in
vigore dal 16 settembre 1967, per la quale
sono stati complessivamente stanziati lire 440
milioni per il 1967 (intero stanziamento se-
condo capitolo) e

	

lire 146 .015.000 per l'eser -
cizio 1968 . (4-04597)

ALESSI . — Al Ministro dei lavori pubbli-
ci, al Ministro per gli interventi straordinar i
nel Mezzogiorno e nelle zone depresse de l
centro-nord e al Ministro di grazia e giustizia .
— Per conoscere quali provvedimenti inten-
dono adottare per l 'urgente approvazione e
finanziamento del progetto concernente la co-
struzione (da vari anni attesa) della sede della
Pretura presso il comune di Cammarata, in
provincia di Caltanissetta .

	

(4-04598 )
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LEZZI. — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . — Per sapere se sia a
conoscenza che l ' attuale collocatore comunal e
di Valle Agricola (Caserta) signor Aurecchi a
Alessio, risulta essere stato condannato pi ù
volte per furto e lesioni e per conoscere s e
sia vero che a suo carico esistono procedi -
menti penali in corso .

Inoltre l ' interrogante chiede di conoscere
se ciò sia compatibile con le funzioni di im-
piegato statale e quali provvedimenti si inten-
dano prendere, dato anche il perdurante at-
teggiamento prepotente e di tipo mafioso del -
1 'Aurecchia, particolarmente inviso ai lavora -
tori del luogo .

	

(4-04599 )

LEZZI . — Al Ministro dell 'agricoltura e
delle foreste . — Per conoscere se intende dar e
disposizioni perché agli ispettorati agrari s i
ricevano le domande per contributi e prestit i
da parte di colpiti da avversità atmosferich e
anche dopo la data ultima del 5 gennaio 1969.

(4-04600 )

GUERRINI GIORGIO . — Al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale . — Per co-
noscere se sia al corrente del grave stato d i
tensione esistente in Castelmassa (Rovigo) a
seguito dell ' inchiesta in corso sul colloca-
mento degli operai nel locale stabilimento
FRAGD (Fabbriche riunite amido glucosio e
destrima) .

L' interrogante chiede in particolare se si a
a conoscenza del fatto che i giornali local i
(Gazzettino e Resto del Carlino) hanno dato
grande risalto alla notizia dell ' inchiesta pro-
mossa dall 'autorità giudiziaria a seguito d i
una denuncia contro ignoti sporta dalla
FRAGD per il diffondersi di voci su irrego-
larità nel collocamento .

L 'interrogante chiede infine quali prov-
vedimenti intenda prendere il Ministero a tu -
tela di una corretta applicazione della legge .

(4-04601 )

CACCIATORE. — Al Ministro delle poste
e delle telecomunicazoni . — Per conoscer e
se non ritenga necessario ed urgente trasfor-
mare l ' attuale ricevitoria postale di Cerulli ,
frazione del comune di Altavilla Silentin a
(Salerno), in agenzia.

Tale trasformazione si rende necessaria in
quanto circa tremila abitanti gravitano attuai -

mente su tale frazione e tra essi numeros i
vecchi pensionati, ai quali oggi è difficoltos o
recarsi all 'agenzia di Altavilla, la quale dista
circa sette chilometri da Cerulli .

	

(4-04602 )

CACCIATORE . — Ai Ministri dell'indu-
stria, commercio e artigianato, del lavoro e
previdenza sociale e delle partecipazion i
statali . — Per conoscere se risponda a verit à
che gli stabilimenti tessili Rivetti di Marate a
e di Praia a Mare sono passati o passerann o
in proprietà dell'ENI .

Per conosere, nel caso che quanto sopr a
risponda a verità, se viene assicurata la per-
manenza in servizio di tutti gli operai già
dipendenti del Rivetti e se, come per legge ,
vi sarà continuazione del rapporto di lavoro
ai fini dell'indennità di anzianità e di tutt i
gli altri diritti previsti dal contratto collet-
tivo di lavoro .

	

(4-04603 )

PASCARIELLO E FOSCARINI. — Ai Mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale e dei
lavori pubblici . — Per sapere perché non son o
stati ancora emanati i decreti in applicazione
della legge n. 352 del 18 marzo 1968 (previst i
dall ' articolo 1, commi ottavo e decimo) rela-
tivi alla definizione delle quote dovute dagl i
assegnatari ex INA-Casa per spese generali ,
di amministrazione e manutenzione ordinaria .

Per sapere se non ritengono di dover
provvedere al più presto all 'adempimento d i
legge che giustamente viene reclamato e sol-
lecitato dagli interessati .

	

(4-04604 )

NICCOLAI GIUSEPPE. — Al Ministro
della sanità . — Per sapere se è a conoscenza
dello stato di disagio, ampiamente giustifi-
cato, in cui si trovano, ormai da troppo tempo ,
i medici provinciali (e i loro « aggiunti ») che
hanno stipendi irrisori, per non dire offensiv i
in relazione ai compiti e alle mansioni, deli-
catissime, che svolgono ;

per sapere se è a conoscenza che, in
molte sedi, l 'autista che accompagna il medic o
provinciale, dipendente di ente locale, ha u n
salario che si avvicina molto a quello del rap-
presentante « primo », nella zona, del Mini-
stero della sanità ;

cosa intenda fare il Ministro per ovviar e
a tale indecorosa e ingiusta situazione .

(4-04605)
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TODROS E NAHOUM. — Ai Ministri de i
lavori pubblici e della pubblica istruzione . —
Per conoscere quali provvedimenti intendano
prendere al fine di garantire un ordinato svi-
luppo urbanistico del comune di Orme a
(Cuneo) nella salvaguardia dei valori storico -
ambientali esistenti . Infatti, il comune d i
Ormea risulta ancora disciplinato da un re-
golamento edilizio del 1882, nonostante le di-
sposizioni della legge 7 agosto 1942, n . 1150.
e della legge 6 agosto 1967, n . 765 che il co-
mune ha sempre disatteso. Inoltre, nonostan-
te il parere della soprintendenza ai monu-
menti per la perimetrazione del centro storico ,
al fine della salvaguardia prevista dall'arti-
colo 17 della legge n . 765, la prédetta ammini-
strazione non ha provveduto alla delimita-
zione e continua a rilasciare licenze edilizi e
in contrasto con la tutela degli interessi sto-
rico-ambientali . Risulta agli interroganti ch e
sono state rilasciate numerose licenze in bas e
ad un regolamento edilizio del 1926, mai ap-
provato dalle autorità competenti . Si è giunt i
persino a permettere la costruzione di un edi-
ficio che occupa parte dell'alveo del torrent e
Armella .

Di fronte ad una così grave situazione gl i
interroganti chiedono se non sia opportuno e
urgente aprire un'inchiesta in loco che accerti
le responsabilità e imponga il rispetto dell a
legge .

	

(4-04606 )

COMPAGNA. — Ai Ministri della pub-
blica istruzione e dei lavori pubblici . — Per
sapere se sono a conoscenza degli ulterior i
e gravi deturpamenti che si stanno arrecando
al paesaggio della penisola sorrentina ed in
particolare della denuncia di Italia nostra e
degli allarmi raccolti da autorevoli organi d i
stampa in seguito alla iniziativa di costruire
un complesso edilizio (della società ETA) all a
Cala di Mitigliano, in territorio del comun e
di Massalubrense ; e con l'autorizzazione, oltr e
che di questo comune, anche della sovrin-
tendenza ai monumenti (il che appare assai
grave all ' interrogante) .

L ' interrogante fa inoltre presente che, pe r
la Cala di Mitigliano, il piano territoriale d i
coordinamento (stralcio per la penisola sor-
rentina) - che è augurabile possa finalment e
vedere la luce - prevederebbe il vincolo as-
soluto .

Tutto ciò premesso, l ' interrogante desidera
conoscere quali provvedimenti intendano
adottare i Ministri interessati, nell 'ambito
delle loro rispettive competenze, per evitare

che un altro sfregio al paesaggio della peni-
sola sorrentina sia subito come « fatto com-
piuto » .

	

(4-04607)

PIRASTU . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per sapere se si a
stata disposta l'inchiesta sull'incidente avve-
nuto a Bosa (Nuoro) il 25 febbraio 1969 ne l
cantiere della diga sul Temo della « Impresa
Fondiaria », incidente nel quale ha trovato
la morte l'operaio Salvatore Piras ;

per sapere se sia stato accertato che l a
galleria di 35 metri nella quale è avvenut o
il mortale incidente non era stata armata ,
come può essere provato da numerose testi-
monianze, e che l 'Impresa Fondiaria ha pro -
ceduto all'armamento durante la notte, dop o
l'incidente, per occultare le proprie gravis-
sime responsabilità .

	

(4-04608)

TANTALO. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere i motivi per i
quali agli insegnanti di stenografia e dattilo -
grafia, degli istituti tecnici e professionali ,
non viene corrisposto il trattamento di cat-
tedra erogato nei confronti degli altri inse-
gnanti che hanno analoghi obblighi di orari o
e funzioni .

L ' interrogante auspica che il Ministro ,
ove esistano disposizioni nel senso sopra ci-
tato, voglia rivederle e modificarle per dove-
roso atto di giustizia .

	

(4-04609 )

IANNIELLO. — Al Ministro delle finanze .
— Per conoscere in base a quali criteri la Di-
rezione generale del contenzioso avrebbe con-
sigliato, con circolare n . 9 del 25 marzo 1968 ,
di non comprendere, per motivi di opportu-
nità, coloro che rivestono cariche politiche o
sindacali, particolarmente impegnative, nell e
commissioni delle imposte dirette .

La direttiva, qualora venisse realmente
seguita, determinerebbe una assurda preclu-
sione (in contrasto con le norme che discipli-
nano la composizione dei predetti organismi )
ed un affronto alla dignità dell ' intera class e
dirigente sindacale e politica.

L'interrogante chiede altresì di conoscer e
se, proprio al fine di assicurare la più ampi a
rappresentatività a tutela degli interessi si a
dello Stato sia dei contribuenti, non ritenga
di disporre, in sede di rinnovo delle commis-
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sioni medesime, che le autorità competent i
consultino oltre le forze politiche anche quelle
sindacali per avere gli orientamenti necessar i
circa le designazioni e le nomine da effet-
tuare .

	

(4-04610 )

SERVELLO . — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per conoscere se non intend a
riesaminare la decisione dilatoria relativa
alla legittima aspirazione delle allieve della

scuola civica Manzoni di Milano, di pote r
accedere alle facoltà universitarie .

L'alto prestigio dell'istituto milanese, la
sua gloriosa tradizione, la serietà degli stud i
che vi si seguono e le materie insegnate d a
docenti di riconosciuta capacità e prepara-
zione implicano conseguentemente la sussi-
stenza di tutti i titoli validi per il richiest o
accesso alle facoltà universitarie, senza che s i
attenda l'esame di tutto l'ordinamento dell e
scuole medie in genere .

	

(4-04611)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'interno per conoscere quali sia -
no stati i validi motivi addotti dalla questura
di Benevento per vietare all'ultima ora una
pubblica manifestazione indetta dal MSI e
per la quale vi era stata la preventiva auto-
rizzazione della questura stessa .

Per sapere inoltre se risulta al vero ch e
la questura abbia preso il cennato provvedi -
mento su sollecitazioni dei rappresentant i
del PCI, perpetrando così un grave soprus o
nei confronti di una forza politica quale i l
MSI, che nella provincia di Benevento è alta -
mente rappresentativa della pubblica opinio-
ne, tanto da avere due rappresentanti in Par -
lamento .

« Per sapere inoltrer motivi dello spetta -
colare quanto inutile e dannoso schierament o
di forze di polizia che fece apparire domeni-
ca 9 marzo 1969 la città di Benevento, come
una città in pieno stato di assedio .

« Quali provvedimenti intenda inoltr e
adottare per evitare in avvenire che vengano
posti in essere atti, quale il fermo ingiustifi-
cato del dirigente responsabile della federa-
zione del MSI dottore Roberto Ricciardi, ch e
possono causare il risentimento della popola-
zione ed il verificarsi di spiacevoli incidenti .

(3-01107)

	

« GUARRA, ALFANO, FRANCHI » .

Il sottoscritto chiede di interrogare i
Ministri dell 'agricoltura e foreste e delle fi-
nanze per conoscere i motivi per i quali è
stato nominato vicepresidente dell'Unione
nazionale per l ' incremento delle razze equine
(UNIRE) con decreto ministeriale dell'ottobre
1963, un cittadino non residente in Italia ma
bensì nella Repubblica di San Marino emi-
gratovi sin dal 17' luglio 1952 .

« Per sapere come i Ministri interessat i
conciliano tale nomina che esonera il vice -
presidente dell'UNIRE dal pagamento di ogni
tributo, in forza della sua residenza all'este-
ro, mentre egli amministra, collabora e deci-
de in Italia in concomitanza con la presiden-
za dell'UNIRE - ente sottoposta al diretto con-
trollo del Ministero dell'agricoltura e fore-
ste - ad ogni decisione dell'ente medesimo
pur non essendo un cittadino residente i n
Italia in dispregio alla costituzione italiana .

« Se il Ministro dell ' agricoltura non ri-
tenga opportuno - una volta accertata la du -

plice veste del vicepresidente dell'UNIRE -
cioè di amministratore del denaro pubblic o
e non contribuente italiano - di esonerarl o
dall'incarico affidatogli con decreto ministe-
riale del Ministro dell'agricoltura e foreste e
con la restituzione all'UNIRE delle mensilit à
elargitegli in forza della sua carica incom-
patibile .

	

(3-01108)

	

« FELICI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dei lavori pubblici e del bilancio e
programmazione economica, per sapere :

se sono a conoscenza del progetto di au-
tostrada lungo la Valle di Susa, da Rivoli a
Oulx, redatto dalla SITAV, collegato, in pro-
spettiva, al futuro traforo del Frejus ;

se ritengono opportuno che, così come
sta avvenendo, decisioni di questo peso sian o
assunte senza neppure interpellare preventi-
vamente le amministrazioni comunali ed i
consigli di Valle ;

se sono a conoscenza della rivendicazio-
ne, avanzata da parecchie comunità locali, d i
una assoluta priorità da assegnare alle oper e
di difesa del suolo, rispetto all'esecuzione del -
l ' autostrada, e che risposta intendano dare a
questa richiesta ;

se ritengono confacente cogli interess i
economici e sociali della Valle, impostare u n
programma di investimenti, come quello del -
l'autostrada e del traforo, senza prima av-
viare preventivamente un processo di svilup-
po economico generale, industriale, agricol o
e turistico della, zona, in assenza del qual e
l 'autostrada stessa rischia di diventare un pu-
ro e semplice " canale di drenaggio " dell e
residue risorse della valle, verso la pianura

	

(3-01109)

	

« AMODEI, LIBERTINI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per sapere se è a conoscenza che i cittadin i
del comune di Ponteladone (provincia di Ca-
serta) che hanno fatto per tempo richiesta
del telefono sono stati esclusi nell 'ultima
campagna utenti promossa dalla SIP, senz a
giustificato motivo e se non ritenga invitare
la SIP a costruire una nuova cabina ne l
territorio menzionato al fine di accogliere
oltre alle richieste dei lamentati cittadini an-
che quelle delle zone limitrofe .

	

(3-01110)

	

« ALFANO' .
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« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri della sanità e dell'interno, per cono-
scere i motivi per cui non si dà attuazion e
alle delibere assunte alla unanimità dal Con-
siglio provinciale di Parma e giacenti press o
lo stesso Ministero dell'interno da divers o
tempo .

« Si tratta di misure rese indispensabil i
sia per lo stato di arretratezza dell'Ospedale
psichiatrico di Colorno (Parma) adattato i n
un vecchio stabile del '700, privo delle ne-
cessarie attrezzature per ospitare 900 degenti ,
sia perché si tratta di iniziare, seppure par-
zialmente, a dare attuazione alla legge ospe-
daliera 1968 .

« Dette misure si rendono necessarie an-
che per favorire l ' introduzione di nuovi si-
stemi di ergoterapie che, in base ad esperien-
ze esperite, hanno dato risultati positivi ne l
senso di liberare gli infermi da una anacro-
nistica e crudele custodia .

« Tali delibere contribuiscono quindi ad
attuare un nuovo e più umano rapporto fr a
ricoverati, medici e personale di custodia per
rendere possibili e più efficaci cure terapeuti -
che tese a reinserire nella società gli ammalat i
di mente : energie umane oggi condannate da l
sistema in atto, ad essere precluse dalla so-
cietà perché dichiarate " pericolose a sé e
agli altri " .

Rompere questa assurda istituzione, con-
siderare l'ammalato di mente un ammalat o
come tutti gli altri, è stato e rimane il motiv o
di fondo dal quale è scaturita l'occupazion e
dell 'Ospedale psichiatrico di Colorno da par-
te degli studenti della facoltà di medicina
della Università di Parma ; occupazione ch e
si è protratta per oltre 30 giorni, nel cors o
della quale sono stati discussi i temi più at-
tuali riguardanti tale istituzione con vivo in-
teresse e partecipazione dei familiari e d i
forze democratiche di diversi strati della po-
polazione .

« Per queste ragioni, gli interroganti chie-
dono un sollecito intervento dei Ministri com-
petenti per sbloccare tale situazione ed av-
viare a soluzione il problema con adeguat e
misure, corrispondenti alle giuste attese dei
degenti, dei familiari e di quanti hanno preso
coscienza della gravità che la situazione degl i
Ospedali psichiatrici comporta .

(3-01111)

	

« GORRERI, MARTELLI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa-
pere se è a conoscenza che, durante la visita

del Presidente degli Stati Uniti Nixon, ven-
nero installati, dalla RAI-TV italiana, regi-
stratori nello studio della sala della presi-
denza ove si svolgeva il colloquio privato tr a
i due presidenti e se è vero che, solo quasi a l
termine della conversazione, gli addetti all a
presidenza ebbero cura di escludere detti re-
gistratori .

« Chiede altresì quali provvedimenti sa-
ranno presi contro i responsabili di tali arbi-
trarie iniziative e se non ritenga opportun o
distruggere le bobine dei registratori .

	

(3-01112)

	

« ALFANO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro delle finanze, per sapere se è a co-
noscenza che gli uffici delle imposte dirett e
di Napoli, applicando gli articoli 175 e 176 de l
testo unico 29 gennaio 1958, n . 645, hanno
iscritto a ruolo il 50 per cento dei redditi ac-
certati o rettificati dagli stessi, provocando
gravi danni all'economia napoletana .

« L ' interrogante chiede di sapere se il Mi-
nistro è a conoscenza del fatto che i contri-
buenti, tassati dagli articoli suddetti, son o
privati della possibilità di vedersi riconoscere
le loro legittime richieste per il precedente
accertamento ;

e se è a conoscenza altresì che essi sono
privati delle facoltà di poter pagare sul giust o
reddito e non su quello presunto imposto da -
gli uffici menzionati, in quanto la commis-
sione distrettuale delle imposte, con il 31 di-
cembre 1968, è decaduta .

« Se è a conoscenza che, quanto lamen-
tato, sta nella incapacità della civica ammi-
nistrazione, impassibile di fronte ai vari re-
sponsabili solleciti di chi auspica la forma-
zione della nuova commissione distrettuale .

« E se non ritenga opportuno nominare u n
commissario per la immediata nomina de i
componenti la commissione.

	

(3-01113)

	

« ALFANO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa-
pere se è a conoscenza del grave stato di ten-
sione esistente nella zona dell'Amiata (Siena
e Grosseto) dove prosegue e si acutizza la lot-
ta drammatica dei disoccupati e delle popo-
lazioni costrette a vivere in condizioni preca-
rie e intollerabili mentre esistono condizion i
ambientali che renderebbero possibile assicu-
rare lavoro alle migliaia di disoccupati e pe r
creare più civili condizioni di vita .
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« Gli interroganti sottolineano in particola-
re il fatto che il potere pubblico dispone d i
mezzi e di strumenti propri di intervento in
quanto nell 'Amiata operano enti e aziende d i
Stato (settore minerario, elettrico e nell ' agri-
coltura) che possono e debbono intervenire
tempestivamente ed efficacemente per dare so-
luzione ai problemi posti con tanta forza da i
disoccupati che, spinti dalla disperazione e
dalle deludenti risposte finora ricevute, hann o
occupato la sede dell 'amministrazione provin-
ciale di Siena .

« Gli interroganti chiedono se il Presiden-
te del Consiglio dei ministri non intenda – an-
che in accoglimento di richieste in tal senso
avanzate dalle forze sindacali e politiche e da-
gli enti locali delle province di Siena e Gros-
seto – intervenire per assicurare misure imme-
diate e per predisporre un incontro tra le rap-
presentanze delle popolazioni dell 'Amiata ed
i Ministeri, gli enti e le aziende che possono
attuare provvedimenti organici a vantaggio
dei disoccupati e dell 'economia dell ' intera
regione toscana .

(3-01114) « TOGNONI, BONIFAZI, GUERRINI RO-
DOLFO, BENOCCI, MARMUGI, GIA-
CHINI, ARZILLI, LOMBARDI MAU-

RO SILVANO, MALFATTI FRANCESCO ,
BERAGNOLI, GIOVANNINI, BIAGINI ,
NICCOLAI CESARINO, RAFFAELLI, D I
Puccio » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro per la ricerca scientifica e i Ministr i
dell'industria, commercio e artigianato, degli

affari esteri e del lavoro e previdenza sociale ,
per conoscere l'avviso del Governo sulla si-
tuazione determinatasi in sede comunitari a
sull'Euratom ; per sapere a quali criteri s i
sono ispirati i rappresentanti del Governo
italiano nel votare una risoluzione pregiudi-
zievole per il futuro degli impianti di Ispra ;
per sapere altresì quale sia la politica de l
Governo nel settore dell'energia e più speci-
ficatamente delle ricerche nucleari e tecnolo-
giche e per conoscere, infine, a quale sort e
sia , destinato il personale italiano, fatto d i
ricercatori, tecnici e lavoratori, del Centr o
Euratom di Ispra .

	

(3-01115)

	

« SERVELLO, TRIPODI ANTONINO » .

« Il sottoscritto chiede d' interrogare il Mi-
nistro del turismo e dello spettacolo, per co-
noscere il suo parere circa una frase contenut a
nel discorso pronunciato dall'ex presidente
dell 'ACI, avvocato Luigi Bertett durante l ' as-
semblea in cui è stato nominato il suo succes-
sore. E precisamente la frase con cui l'avvo-
cato Bertett, esprimendo la fiducia nell 'opera
del Governo, ha citato in particolare il Mi-
nistro del turismo onorevole Natali da lui ri-
tenuto " fatto unico nella storia dell 'ACI a l
corrente dei problemi dell 'ente " .

« L' interrogante chiede se questa conoscen-
za si estenda al ristretto rapporto turismo -
ACI o all'intera gestione dell 'ente .

	

(3-01116)

	

« SERVELLO » .
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